
C O M E D I A 

DEL 

SIC. GIO. FRANCESCO 

I L O R E D A N O. 

Nuouamente fojla in luce . 


CON PRIVILEGIO. 



, IN V I N E G I A, M D XCVII. 
j Alla Libraria della Speranza • 




AL CLARISSIMO 

SIGNORE, 

IL S. FRANCESCO TIEPOLO, 
Fù del l’Illuftri dì m o Sig. Aluilè , 
il Procuratolo. 

On picciolo trauaglio ji 
può credere , che Ììa, 
e^uelio di colui, che ha- 
uendo debile traffico, fi 
'vede di giorno in gior- 
no fiòprabondare i debiti in maniera, 
che non può fuggire finalmete, che ( por 
tando la 'fiatisfattione in lungo )onon 
accfuifli nome di fionojcente apprefio 
<jueUi,che cortefimente gli hanno crer 
dutoiouero no fi fòttoponga a auel ver 
gognojònome dtfalbto . Infìmile fiato 
pojjò quajì dire di irouarmi ancor io 
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quando m dìjcorrendo i tanti, e diuerji 
'jfauori, e henefcy, che nello [patto di un- 
dici anni ho da S. Qarif. con tanta 
(ùa prontei(Ja riceuuti, s) come alla 
[ita partita nel libro , che tengo a parte , 
nellamia memoria appare [Jènzjave- 
derfi,che all incontro di ejfa in credito ^ 
njtfìa per mio di[alco notata co fa alcu- 
tmnon hauendo per la mia impotetia ; 
non pur potuto faldare il debito : ma ne 
■anco porgere parte di quello , che le Jòn 
tenuto } Et dubitando fi io troppo più ■ 
dijferifio a Smojlrarle qualche figno 
del mio buonvolere , S non effire fim- 
mariamente dal Giudice competente 
de Uamia confiien\a fintentiato.Ri- 
'trouandomi molte opere compojle dal- 
la buona memoria del Sig mio Padre^ 
dame veramente molto appreX^^e 
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per la cara rmemhranz, a, che io tengo 
del loro AutoreUecjuali per ber e dita in 
me peruenutejbo eletto in quejìo mio bi 
^gno, valendomi di alcuna di effe, di in 
drtX^rle la pre/ente Comedia nomina 
ta Ljo incendio, che, quale ella 
fifia, V. S. Oariff fi degnerà accettare 
per parte , a buon conto del debito ^ 

dandomene credito alla mia partita . 
Etjèalmolto chele debbo Je pareffe po- 
co quello t che le porgo ,* conjìden con la 
Jùa molta prudeuz^a , che non dà poco 
colui, che dà volentieri quanto può, co- 
me faccio io, che più vorrei potere , per. 
poter molto più dar e, e jaldando lamia 
partitaffarmi conojcere ^ al mio cre^ 
ditore,^ al mondo per debitor non in- 
grato. Però adunque V.S. Qarifbeni 

gnamente la riceua’fche io t accerto, che 

_ ... ^ 
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è c^meU gioie piìt vagHoho nelle mani 
de'parijHoiiohe delgioielliere,cos't que~ 
fia ejfendo fatta fra ,firà eflimata di 
molto maggior pretto di ejuello, che ap~ 
PreJJò di me giudicata farebbe:oltra che 
per là iliejfo rijpetto .non uifrrÀ alcuno 
cosi maledteo^fS^^niQrdaceì che ardifa 
biafimarlaJBen che fon ficurisfìmo txhe 
perla fra molta boni ade fi appagherà 
per bora del mio b^on volere, riceuen- 
do attefio picciolofigno di ftcoriófiimen 
to in véce del molto, che firn t enut o.Con 
che facendo fine , humilmente le baccio 

Umani. 

Di Venetia ,a i6. di Cenar o, igpó. . 


Di V» S. Qarifllma 

V DcuotLQdmoScruItore, 





Sebaftiano L oredano^ 
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PROLOG p. ^ 

Opra quefta fccna qual volta è ac 
caduto far più rapprdèntationi. 
divna f3uola,fiè oflcruato va- 
riar prologo , iaperidó che in tal 
materia ogni nouità fatta con di 
fegnò lìiole apportare grandez- 
za alla Comedia, diletto al popolo, & lode a i reci- 
tanti,&: per mantenere qaefto buon ordine, fcm- 
prchabbiamovfato diligenza di trouare inuen-! 
tieni meriteuoli di eflere alcoltate , di ciò ne fetp^ 
certi, quando nella prqua di quefl-a,che è intitola,' 
ta lo INCENDIO , vi fi recitò Prologo non in-, 
grato, & bora ne hauerefte un altro , che di ftile , 
& di materia {ària fiato non men uago del prima 
fealnofiro buon volere non fi folle oppofia lar 
prefuntione di vn maligno Pedagogo, il qual per* 
mofirare che dalle reni,e dallombelico gli featu- 
riuano facquedi Caballino,ardì contra alcunii 
idioti,chc li faccuano corona, taflare fAucore del 
la fauola,con dire, chefàllamente fi arrogaua il ti . 
telo di clTa, perefiere compofitione di Afranio, 
poeta antico, perche la fama del male(che è ve 
locifiima nuntia in predicategli errori de gli huo 
mini) tofto che è vfeita da vna bocca, fuol crefee- . 
re ip infinito. Noiperdiuertire tal inconuenicntc 
iìamo venuti a voi eon una nona forma di Prolp, 
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go . Dico noua per tenere fembiaza di Apologia. 

' cioè di far conofeere al mondo quanto menti- 
Ica la caftronagine di quel balordo : ma in quella 
difclà per non dferc tenuto fimile a quel reo, che 
in giudicio trattò le ragioni della Tua caulà auanti 
che lo attore haueife data la dimanda^ Volfi inten 
dere da lui la la cagione del bisbiglio, però non mi 
diedi a conofeere, anzi con finta di hauere figli- 
uoli da mandare a fcola , mi pofia fauellare feco 
di modo, che incaniinaiil ragionamento in prò- : 
pofito del mio difegno>nel quale egli ratificò 
quel tanto, che ne era fiato riferito, cioè la nofira 
fauola eflere di Afranio , io li domandai come fe 
ne fofle aued uto,egli rilpofe, che trafeurati faria- 
no gli ftudenti come nelle loro librarie no tenef 
fero gli eflèm piati de gli antichi', io fapendo non 
ui eflere opere di Afranio, giudicai che mi (ària fa 
ticato indarno a riprendere la sfacciatagine di chi 
fa profesfìone fputare ampolle,e parole di cubi- 
to, onde mi rilblfi far sì , che egli da fe inaueduta- 
niente ueniflfe a (coprire il (ho fallo, c per adefear 
logli dis(ì,fe fapeua il premio,che in quefta città 
era a(Tegnato da giudici a quell i, che fcoprilTero i 
rubamentijfatti nellaltrui còpofitioni , & in qual 
pena cadelTero i predatori , mi rifpofe non (àperc 
airhora cominciai , qui elTere un magifirato , il 
quale fentenza che fiano (èopati c5 polmoni gli 
inuolatoridelfal triti opere , et premiati di benefi- 
eij coloro^chcpublicanogU inganni,, cafirati 


con tenaglie i falfi accufatori » Hor dunque uoi , 
c'hauete Scoperto il torto fatto a quel poeta, de- 
non natelo alla Giuftitia , &: bufeate la taglia j egli 
toftodiffetal officio non dfere da par ino,&:fa 
ciòface(Te,uerebbeadauiIirela metà della toga, 
conciofia cofa che in ogni luoco gli accufatori fo 
no per lo più odiati . & per quello non fi c 3 Hraua 
ottenere grado con nome ignominioib.Dunquc 
poi ehe recu^te il beneficio, piglierò io Timprelà ^ 
nè temerò infamia, perche auanti quel tribunale^ 
non fi gareggia di altro, che di uirtù, mi è aflai ha- 
uer làpiito lo eflcmplarc di Afranio eflere appref 
, io uoi, onde con la uoftra teftimonianza l^ro ar 
richirmi *^,Non fate, difle egli, perche fe nauesfi 
detto bugia , uoi reftareftc intricato, anzi disfi Ì05 
fc uoi hauefte detto bugia reficriano intricati i 110 
ftri parecchi nel morfo delle tenaglie, a quel Tuo-, 
no egli mi die le lpale con tanta fuga, che ancora 
ancora trotta. Confeflb Afiranio effere fiato com 
pofitore di trenta otto fauole , tra le quali ui è lo 
Incendio, che fu recitato nei giuochi publici di. 
Nerone, &: la Matrigna nelle efiequie di Gaio; 
StoUonc , il quale fimilmentc fi auienedi no- 
me con un altra del noftro Autore, òc fra po-f 
chi giorni fiamo per redtarujela , però non è 
da credere , che fiano Tifiefle ,effendofi Tope-* 
re di Afranio fpcnte nelle mine di Italia, & ic 
pur il calò rhaueilè permefib , pazzo faria chi 
uoleife dar fentenza di co& , ch^ non appara 
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in fcritto,nèin memoria degli huomini j di quel 
Poeta fi trouanoaJcuiiifragmenti citati da gram- 
matici per cagione di vocabuIi,i quali eflendo po 
fti infieme non balenano a formar meza feena . 
Veramenre coloro che ambifeono il nome di 
Poeta con appropriarfi Taltrui compofitioni , có- 
mettono grande errore; inqucfto fattoi Magi- 
fìrati douriano frenare le loro licenze con feucro- 
cafi:igo,pcr eflere tal furto di piuimportanza>chc 
refpilare la robba del prosfimo^auenga che quel- 
loinole fpdfo caufare da ncccsfità,ma quello fol 
nafcqdamfiaeardagme di poltroneria , oda paz^ 
zo humore,chea renderlo lànabile,non ballcreb 
belohelleborodi dicci Antidre, poi che fi creda 
nohauere tanto lauro auolto ai crini,cne con 1*6 
bradi elfo posfino ammantare le raollruofe pa- 
rodiche gli intricati centoni delle lor chimere, che 
non fiano conofeiute, ma fe ingannano, per efle- 
rc tenuti fimiiialla gaza, laqualcancor che fìnga 
la voce humana,non può fare,che dò che faudla 
nòn fi conofea dfere di huomo , ella beftia , 
accioche i begli ingegni non habbiano col lo- 
ro mareflem pio ad incappate in fimili intoppi, 
Uoglio lor ricordare una nona inuentione da in- 
trodurre in leena, non più udita, nè ueduta, nella 
quaJejpotranno con molta lode dar fàtisfattionc. 
adioi Signori, che bramate cofe noue . Le Fauolc. 
che gli Antichi chiamarono fìdre, fono quelle, a 
cuihora date nome di Faltorali> uò dico per la 

fimi- 


i firaiglianza che tengono con la natura di quefte 
j qhe IO ui propongo , alle quali dò nome di Pdca- 

torie,come attioni di pefcatori, nella guifa,che (ò 
nò quelle de Paftori, elleno qual uolta faranno 
fpiegate da giudiciofo fcrittore, fenza dubbio ap- 
pariranno più grate, & più riigauardeuoli delle Pa 
llorali, SI per Ja nouità de gli mbiti, come p la di- 
uerfirà de i cqftumi , e per la di (uguaglianza de gli 
c(Tercitij,oltrachegliltudiofì hauerannoil cam- 
po più largo, & più libero di ampliare i fuggetti, 
pigliando materia dalle fortune di mare, che tra- 
fportano gcntida lito a lito, dalle prede , che 
) fanno i Corlali de gli huomini , Se da fimili altri 
accidenti , che non poflbno occorrere a Paftori , 
nel reftante poi ui è poca differenza, conciofia co 
làiche le i Pallori hanno i loro Dei, cioè Pan, Silc 
no,Vertuno,Priapo, Se Satiri ; i Pel'catori non fo- 
no fenza > hauendo ancor esfi Nettuno , Proteo, 

. . Glauco,Portuno, T ritone, N ereo, Se sì come da 
quella parte fono le Ninfe Orcadi , Amadriadi , 
Napee,così da quell altra le Nereide,le Naiadi,Ic 
, Sirene.QiKlli fi elfercitano tra gli armenti, e que 
( Ili nelle pefeagioni , fe Pallori nanno (piegando 
i loro amori per felue, campagne. Se monti, così 
Pefcatori per antri,feni,&: lcogli.&: per conclude • 
re dico non elfere cofa tra Paftori , che non fia 
maggiore tra’ Pefcatori, di ciò ne hauemo elTem- 
pio del Sannazaro, <he hà compofto Egloghe Pc 
lcatorie,ad imitatione delle Pauorali,nel qual fat 
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to per la nuoiia materia è riufeito felicilTimo . 
Torto ne hauete il (àggio , conciofia cofa che in 
tal fuggetto ne ibno fin bora uergati molti fo- 
gli , da uno virtuofiflìmo giouane Romano, det- 
to ANTONIO ONG ARO, in si leggiadra ma 
niera, che (àrà degno di elTere da altrui imitato , i 
quali torto uerrano in luce . Odo i miei Compa- 
gni ftrepitarè del lungo ragionamento. Farò dun 
que fincjricordandoui il Sdendo . 

II fine de Prologo. 
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V' • La Scena è Venctia. ■ 

i n 

, • 'i_ , 

I 

t Ca(k di Cafà di 

/ Democrito Patrone. Valerio Patrone, 

j Hippolita fila fbrella. Pantcfuoièruo. 

f Creufa figliuola di Dem. Olimpia fiia (òrella. 

Ì Sanelè Tuo /èruo. Catella fantelca. 

Pàfilo Tuo figliuolo fchia- 
uo fuori di caia. 

, ' Cala di Cafa di 

Fabritio Spinola. Horigile Corteggiana. 

Sertorio Tuo figliuolo. Maiorana fcrua. 

Zecca fèruo. 






Cafa di 


Orfeo fènfàle fuori di Filena maeftra di cucire. 
Scena , ’ 
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ATTO 


ATTO PRIMO. 


San. 



Scena Prima. 

Democrito patrone. SANESE Semo. 

% 

Veflo arre aperto mi piace Jla Ha 
%a è huonayCredo anco dall’ ac^ 
qucyche le vano a canto douerfi 
riceuere molto beneficio. 

cowworf/Vi, 
il poter andare Otte fi vuole co- 
■ * sìper terraycome per acqua, ma in queiìa città bi-> 
fogna caminare con gli occhi aperti. 

^em. Penfi tu forfè che i miei nemici fi fieno aueduti 
del nofiro difegno i 

San.ll cielo guardi. a pena chi accuso f^enere aVulcano di 
adulterio potria dare lor nuoUa . 

Dem. Perche dici cosH 
San.*Dico per conto del negotiare . 

Dem. In vn giorno folo che fiiamo qui fermati, non so che 
traffichi filano fiati i tuoi, chù ù habbiano così lofio 
auertito di tal fatuo f 

Sai. Nel comperare la cena ,ipefciucn doli vedendomi 
forafliero dimandauano tré tanti piu di ciò che va- 
leualalorrobba. 

Dem. A che ti accorgefli f 

Alianti che facesfi la fpefa,uolfi vedere il modo che 
w tene. 


/ 



PRIMO. 8 

ieneuanoglt altri , o^per le lor comprede conobbi 
l'ajlutia : onde è da crederebbe in tutte le merci fi 
debbiano ufare tratti fimili]» 

Dem. Importa più a conofcere la qualità d^Ue uiuandcy e 
in che jlagionepreferuano la bontade^per non effc^ 
re ftmili a quelli yche pigliandole fuori di tempo, ma 
giano piu con Io recchie,che con la bocca. 

San, Adi piace il proce dere del feruttore, che bauete tro- 
nato, egli è afluto sà fuo conto nello jpcndere > 

oltre che nel cucinare riefce benijjimo . 

Dem, Ancor che egli mal comparifcain quell* habitOf pur 
per ejfere coflume di quefla Città tenere fer nitori 
per commodo ,& non per pompa , me ne vaierò di 
lui fin che conofca la fua fedeltà ,&fe farà da bene 
non li mancheranno drappi. 

San, Qm confifie il tintino , quel fuo nome di Aglio non 
mi dà troppo buon*odore,lo tengo da proccsft . 

Dem, Riefca pur buono nell opere, che del nome poco rrf 
curo. 

San. Alla giornata fe ne prenderà il faggio • 

Dem.Hor che M.Fabritio Spinola ha ancorai* animo 
iflejfo , che haueua in Cenoua, cioè di dare Sertorio 
fuo figliuolo per marito alla miaCreufa,farabifo^ 
gnom tapegp^e la sian'ga , & fornirla di molte co 
fe,pcrche a patto alcuno non uò rifiutare la fuapa 
rentela. 

San» Se i Adagifirati di quella Città baueffero regolate 
le ingorde diman de de mercatanti , i forafiicri^ chi 
non fanno l'ufo della terra non fariano ingannar 

ti 


ATTO 

fi , uoi bòra con animo più libero fpenderefie 
i batocchi» 

ì)cm*Non puoi negare di nonefjeredASienaaltHobe. 
difcorfOiChe danno ci può auuenire,ejfendo qui in li 
bertà di ciafeuno in rifpondere colpoco a quelli,che. 
dimandano i: affai i lagrandeTi^a di quello flato fi 
tonofee nelle leggi;quì la potetv^ del ricco non do- 
mina la miferia delpouero;le contentioni non fi 
* ■ diffinifeono con l*armi;la luffuria de i capi non fi sfo 

ga nelle donne de i fudditi;quì fiorifee lapace, qui 
abondano le vettouaglie,quì il culto diuino è cele- 
brato congrandiffma riueren'^y onde il mondo y 
che vede queHa Città effere il nido di tutte le vir- 
tù fi che ogni lingua fi accordi in predicare la fua, 
eccellenza , & io fon venuto a flantiarui perfi- 
curez^ deWbonore, & della vita . 

Sai. La voHra deliberatione è Hata da quelperfonaggio 
giudiciofo, che fete tenuto . 

Z)em» Però non refla,che l’humore malenconico nonfijta 
radicato nel mio cuore in modo,che ogni notte info 
gno mi fi rapprefentano lefquadre delle turbe arma 
te, gli flrepiti deWarmià danni della mia facultade, 
& la dura feruitù di Panfilo mio figliuolo • 

San. Hor che fete in luoco,oue non hauete più a tonere i 
vefiri nemici, fgrauateui L'animo da i pefieri noiofi. 
accioche fiate libero in trattare le nozz^deUafi- 
glikola.Hor ui fouenga per lafalute uoflra di faper 
ufare quei configli , de* quali erauate folito foccor- 
fere gli amici» 
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ì>em,DÌ ad %AgUOyche venga a meyegli mi fiord guida fi 
condurmi a diporto per la Città > fin che l' humore 
mi fi leni dal capo . 

San. JEgli non ut è,ma ecco perfona^di età vi potrete prc-^ 
ualere. ^ » 
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Scena Seconda . 

CRFEO Stnftde. DEMOCT^TO SANESE^ 


Dem, 
San. 







Egli è il S enfiale , che vi ha trottato U 
i Han^^a , & viene a voi per la mer>» 
cede. 

Vem.Q^to vi fiono debitorei 
Orf. Ciò che piace alla Signoria voflra • 

Dem. Tur. 

Orfi. Vhauem cornpiacmtoypaxmt^on poco premio jné^ 
tre la fi ricordi di me neMe JpeJfie maggiori 
Dem, Pigliateyqueftù è vno feudo di camera. 

Orf. Cortefia da pari voflri . 

Dem. Vorrei yche per due bore miguidafleyOue potejjeue 
dere qualche cofia delle grande^’deUa Città . 
Orf . Volentieri. 

? Dem.VàentrOy&cufiodificilacafa. 

I Orf* Volete che io ni guidi fopra iljeampanile di SoB 
* Marco ì 

^ Ua lunga ajcefam potrebbe affmuarc. 

B 
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Orf. AHÌamofi aW jérfenaie . ’ , 

Dem,Ci vuole pià^lduebors ael vedere rjueWapparatOt 
lacui^iinde:^' 2 ^'(p& .~,uantoho ÌKtefo)è tde^ che 
hà nome d/far:noJ:'pur Uìiionda aniorafiuù^^ 
relanatura. ' 

%f _ 

Or/. Se la firada [offe piu torta.f otrefjìmo andar ^ 
rana, ouefrjlampahdi bj;:chieri., ^ 

Dem. Nelle cefc,che terso vedére, voglio diletto, & tiQn 
fatica •• 

Orf, Aflradiamoftin mercerìa jn piao;pta, a San Giouan^ 
ni Taolo.il cui tempio è notabile per molti firnula^ 
cri di b uomini illùllri*- 

Dem, £' fama in quefla Città efiere infinite antica-» 
gli^ » ‘ • 

Orf Poco m'intendo dì anticaglie , ma fe volete , ui farò 
vedere modernaglie ììupendifjime, / '■ 

Dem. A che date nomejii modernagUe^ . . ' • 

Orf Che intendete voi per anticaglie ì 

Dem, Anfiteatri , Piramidi^ ColofliyObelifchi , figure di 
marmo,& di bronoto, medaglie r le quàl cofefempre 
fono Siate in preo^o appreffo fe perfine g iudiciofe . 

Orf Gli bumori di quelli , che.feguono coteHe bÌT^^arie, 
tengono lega con*^gli appetiti delle donne grauide, 
che vanno dietro a cofe firane;* ^ - • ? 

Dem, Se fapefle quanto ftajiimata una medaglia antica 
di conio flupirefle . ' ‘ . 

Orf. Uà intefo f»rft fiù flima del rouefcio- , che del 
dritto , y . 

Dem, E* vero rPét^ .cffere in ejìe cornate le imprefi de i 

Prin^ 
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' *Principh onde gli flkdiof: trouano gran di letto nel 
confrontarle con lUfiorie : hor alle voftre moder-K 
naglie , 

Orf, Le mpdernaglieiche dico io fono Cortegiane , che di 
beltadefuperano le ninfe , & le fate , & nelle loro 
, medaglie vi è ripojìo l'ambrofta , & il nettare de i 
piaceri foam, i quali rendono miglior traflidlb ., cbd 
fconuogliere libri, per confrontare abbattimenti di 
eflerclfi . • 

Dem. Ve la dò vìnta , nè debbo cercare altro che uoi per 
rimedio de i miei trauagli,come vi chiamate d 
Orf. Orfeo fenfale di cafe, 

*Dem, Et delle buone robe, che in effe fiangano, 

Orf. j4lferuitiofuo,andiambperquefla Jirada,che ui fa 
rò uedereil mondo, & lagiufla,con tutta la laggia^ 
. ària di Amore . 



Scena Terza. 


VALERIO 'Perone. P ANTO Suo famigliare. 



Ivh dire cofa così motta , che ne flu^ 

Può efferei * i 

Pur che tu me la creda» 

*Pan. s e folle vano nel ragionar e, come móU 

ti fono, che di continouo fifuampano in contare ma^ 
rauiglie, la dubiterei, 

yd.Jl^i hai molte fiate veduto ridere di alcuni, che per 


ATTO 

ijfere tocchi di amore, mofirauano ìllorpoeogtudt 
tio , con darfi in preda alla difpcratione,per cofa di 
che il mondo ne ha tanta abondan's^, 

Tan. Comincio auedermi delta voflra metamorphofis * 
yal. Come chefuffi adefcato da fmile cimbello. 

Pan. illa via. 

Vad. T i fei appoflo al vero , hò vn certo non so che nelT 
animo, che non trono ripofo a mio mal grader 

fon sforato andare uagando con la mente , oue Ut 
paffìone mi guida ^ 
fPan. genite al quia. 

Fai, L'altro hieri dapoi , che hehhi pigliato nelTholleria 
dallo flurione i cinquecento feudi dal Corriero di 
^ma, neWvfcire viddi vn pfonaggio,che entraua 
per alloggiare,il quale mtfiraua ejferedi conditio^ 
ne^ra feco vna vedoua apparifcente,& egli tene-» 
ua per mano vna fanciulla di quindici anni,laqua- 
le giudicai efierU figliuola. 

pan. Quel giorno fi può numerate per voifeUciffimo* 
Val. Perche felice? 

^an. In vn giorno ifieffo toccare cinquecento feudi, eSr 
innamorar fi, qual maggior felicità fi può defide- 
rare? 

jVel.Qt^lla fanciulla con vn fimplice fguardo mi acce- 
fe sì l'animo schedali' Ima in poi fono come fuori 
dime^ 

pan. Amore nonni può effere contrario * % 

Val. La cagione ? 

Wan*Perefierfi amicato con noi neWhofleria, U quale 

èie 
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è lo de i giouialuè forfè dubbio che egU^hè 

édf bora doHeuafcher:^are per le menfejnon debbùt 
Come buon compagno trattarui bene ì 
^al. Ridi ancor , che per iMertenermi veJU ì panni di vn 
feruo deìdboliiero, & nel veflirli difegnai ragiona-^ 
te molte cofe feco, poi alla fua prefenT^a mi ammu- 
tinche non feppi mai formare parola , pur con tutto 
ciò fentiuagran contento in pafcere gli occbinellé 
forma di così eccellente creatura, 

Fan, Vaffettioneè quella che aggrandifie il diletto di 
gai trafluUo. 

Val, Finito il defmare 'mandarono il feruo a dijfenfare 
lettere, &. datami licenza fi ferrarono in camera* 
Fan, T anto che haurfle commodttà di mangiare . ‘ 

XJal, Non ajfaggiai boccone quel giorno. 

Fan, Non fu pocapeniten'^^a facendo officio di fialco, ad 
ingannare Happettito, 

Val, Conjumai il tempo acbfnaporticciuold, che per un 
pertugio mi diede agio di mirarla • 
pan. Prendo buon augurio neli*ejferui le porte liberali 
delle feflure, & che faceua ella f 
Val. Stana ritirata , & diceua orationi \n^ modo, che mi, 
pareuaejfere tutto contrito. , . r. . 

Pan.jii),ah,ah. 

"^VaLDicheridiì . \ 

Pan, Che fete fatto denoto nelthojleria^^ in effia bane^ 
te mpedrato digiunare da carnouale, 

Val, ^Dopo alquanto li portai una fama di legno verdff 
per ejfere il fuoco fpmo. . ,, 

• B - 'g ‘ ^alatt* 




I 


A T. T O 

1Pan*Galatttfferi4Ìtàcoi^legneiChe fumano^ tuoi aUam 

. pano,' - 

Val, Fecia{ludiù,per ìntrcttenermul cafo è queHo ,// co 
tne firuìal defmare^così feci nella cena,& ajhihoA 
re venni acafa . , 

Tan. Sapete ilnome del vecchio, 

Val, Chiamafi *j>eraocrito la figliuola Creufa , & è 
medico d f patria Geno uefe yper quanto dijfea me 
mgar:^er.e deU'hoHe nato in quella terra, ritornai 
, . ilgiornoj£gPìenteJ!ho]Ì€ mi di]]è efferfi partito y& 

haiierc trouato fiatila , la quale è qui vicina per li 
. : contrafegni y che mi ha dato » Qj^fiaè d*efia,'che 

. debbo fare i mi fentù sbranare il cuori fe non la ve 
doy picchia fvfcio, *' •' 

Tan,Etpoiì " . vk 

VaLLavedrò\ " i * v 

Fan, Etsdal picchiare fufcio fienosa propofitoy thè fieli 
:diraj' , ... . . ^ ; . . ■* x 

Vài, ShbeniOm \ . kr;:' .wk ^ • 

FatKChè^ ' ^ ^ 

Val, Le dirai che è, è :* . • k 

Pan, Non intendo quefla forma di parlare • 

Val, Dirò pur cofia cheè^èy è; • ^ • * v • . ' . 

Pan, Sete alla conditione di quelli y che iper non ejferfi 
mai ammalati dalla prima infermità , che fono fo^ 
• pf agiunti , tirano teenl'g^ itosi uoi fete fiato affai 
aprouareilfuocoamoràfo i'&poida vna fcintilla 
^^^i fete abbruciato, ' 

Val, Tu y che infimi fatto deibauiti^ pronato la' buona p 


. 1 ^ 
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^ ;,.&Ìae 4ttitiafonur.aydammfcon^ 

' f iin^'J^idate^ che io qui faterò che ^erfpne le ,' 

•'!'# * mi dupée vzd'ere^os) affannato il I 

' • . ''Y/iio/patroné^eglf^ " 


, • ^ /C‘ ^ ^ *^'V* — ‘ I 

^: ' foì'itddìqui^efjf.iof^^ ^ 

:c' . • •'^iiehi':&É.àrèà.’' . r'; ;.■• ..•■ • ■•■’' ■ 
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''~-'^<ìLIO: 'Seraà'£Ì)ActÈi)*y'p./tNTEl '^ ^ ' 

«iv.v. -X • • ■ 

* • . IV . * • «A., . f * i * • 



Ì9jTf <■ (; ff fo^e.^p^He ) - diuentdr 
bu4mcdc f7éne , y " ■ f'-; 

^nco lavolpehehhé volontà di frii-^ 

1 tàrft. ., V .; . « 

/ ' Ma'h'onvi ème:(0^héfappIdtroud^ 

i ; . quella fl ra^a,perchépiù che 'vl penfo, più la tàc^ 

|V'^r cagnaria mi abbaglia , con mofir armi quei èfjtre ' , 

tenuti [accenti , che ne i truHchi [annoi' v[are le ^ 
[raudi, ^y\' ^ , ' 

Tan,Parlafnak*[ma^t^ìlv^^ > 

jigl, ‘Però non debbo [cojiarmi dalla turba infinita^ 

mariuùli induflriyper [eguire la poca di buoni igno ^ ’ 
ranthpoi che mi [on [ermaio còh'que[lp[oreUiero^ ' 

Fan, Buono per ftiìà^e', ■' ' 
^g[:^òfingértdiifferérealeiaccciùchenon[ia damando ' 


finger tdi^ffeYérealeyaccciùche non [ia da 
» co di nueilifche cercano [are ilcredno, pertràppo^ 

^4 lare 
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ATTO 

tare con la faìlìgione chi loro dà a tredenxa» 

Tan.fl tuo diftorfo mi ha lair^o cotaminato la cenfcienx^, - 
jigt, Sarefli tu quell! olio, che teme di ejjere unto f 
fan.T erigo meritar lode, chi sà di^rrere fopra vna di- • 
liberatione, 

^gl.La liberta no è tolta ad alcuno nel diuentardabenei^ 
Pan.Da teinfuori,parmicosì eff^e . 
jigL Perche è ella negata a me ì 
pan. Il cuore non ti [offrirebbe di far torto éàUforca,cbe 
è gran tempo che ti afpetta • / - 

^jigU*Percheajpettame^ 

Pan. Perche in ogni luoco in prefernare I ciglio, ei fi ite- 
ne appiccato* 

*^gl.L*efferé troppo morbido ti fàfiraparlare,ma fe io fta . 
rò con queflo patrone, quoto tu fei fiato col tupj^e 
rovn giorno di .Aglio potermi tramutare inpepe,o ? 
in cinnamomo. 

pan. £t anco in Gengeuo fachtno , o in Garofano porta- ! 
^tor davino,malafciamoleburle,,ebebai di buo- 
no qui entrai 

^gAgL Valuta eccellente * " ‘ 

Pan, Chi è tuo patrone ^ 

^gl. £gli è un Meffer ^emocrite Gmouefe • ' 

pan. Medico^ 
jigUSÌ. > 

Pm.Padre della Signora (reu fai 
Agl. Sei più informato di me del fuo effere. 

Pan.Mi dai licé:ì^,ch€ parli teco dieci parole alla Uberai ■. 
rAg}* Dì ciò che uuoi$ io fon piu tuo i che non fono ifarti^ 


*%■ 
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^ìheecaìjcherMhanOi del dianolo, 

TéPi, Non fi può negare ^he tu non sij di animo nobile 
vn* figlio nato nel grembo della fortuna , poi che iÈ 
giorno di hoggi ti fi prepara così felice , che fecura^ 
mente le potrai mettere le mani nel crine . 
VermOthvorrei copia di quelle tue parole^ perche fi 
non faccio fopraejfe un confulto^refierò intricata 
nelrifpondertì, 
fan. Chejaon mi intendi ì 

iOigl. T i intendo > ma non sò quel che dicì\ appreffo mi , 
che fono un mefiolone, e piu intelligibile un fpingar 
do di Sordina , che la filfig^a deWorgano , sì che 
fauellainmodo che pojfa capire le tue parole , fi 
non vuoiiche ancor io ti intrichi col bratii& col g9 
fiodine . 

pan. Il mio patrone fpafima per amor della tua patron-^ 
cinay&fe nonjè li foccorrCiO che 0 che 

morrà difperato . 

‘jdgU. Mi rincrefce del fuo iranno, 

-pan.La fuafperanga è ripofla in te fi fi per opra tua eglf 
uiene ad ottener ciò che defidera, beato tejli potrai 
comandare nella robba , & nella vita . 

’jdgl. Tu votrefii apprefio la eeffagrauarmi di vn paio dà 
polaftri . 

pan filtra ilpremioyfarai officio di carità in rifiorar uni 
afflitto . . 

,4gli. Ponte ife non in tutto > almeno m porteti dee e fi 
fere nota la mia vita, et fi ne ho fatto qualche unof 
me ne glorio » fer bauerla fatta con giudicio^ 

. ' 

• • ^ - I . r ' 
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nevo fuentami{come alcuni'jchie dicono da ' 
beneyche fe ptiò dire di me ^ /appi che molti non nc’ ’' 
fanno perche fono gì; timidi- che non ofano.ò 
'non le fanne fcre:na fe hauèfferb ardire yò ingegno 
di farie sfaremmo tutti di vna hucciay& quei certi 
finti colli tv’^i^he paiono flarè'Jàldi alla tocca di qì 
da berte yfarìàno più rariycbéi le contrade f 

dico quefioyaccioche ti cQnq^afche.iQ ho fatto di 
ogni herba fieno feócétto effe di ruffianeggi , nell* ar ' 

, te de i quali maino rnifòfyvclutè intramettete per 
non indbgginarnii èon farti, con filiercy & con altri 
‘ tali y fi che attendi ad effi fe vuoi aiuto . 

Pan, Qj^to mi fon ingannato di te;credeua che foììi a^ 
gliofmàfcòlo da [alfe , 0“ hdf mi fei /coperto' vnà 'a- 
glirtola da vngere il lombelicq a fanciulli pèr li 
vèrmi ? il mio patrone la vuole per moglie , fe à te * “ 
pare, che i galli debbiano hauere nome di rufficàii, ' 
habbillo ancor tu , ‘ ’ 

jigl, Bifogna parlare fchietto,a voler effereihtéfof cornei 
iì tuo patrone la vorrà per moglie, farò tn%fficio * 
chetiiódtrai’dime, 

Pan, Hftuerai lagollarìa, cSt anco i drappi della mancia . 
jigl, S arai fhuito, dico. . . 

Pan, T i uò ^re tre feudi a buon conto, . * ' '• 

jigt Com'e Tof erigerai in tal linguaggio, non hauerò fa-< ’ 

. tica intenderti , ' ' . 

Tàn.PiglialL ' ■ ''■ ■ ^ ^ 

udgl.NonfarialAgliofitlirifiutàffi, 

, Pan, Non mancar a noii che non fi maficherà atei 

■ * “ " Scena 
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« 

Scena Quinta. 

\ AGLIO Solo. 


*4 


* Arbore che produce quefli frutti 
incalvato datpomo che fece fiaccare 
^ ^<cjfcr Adamo ,poi che W- 

feruano l" antica proprietà in ejf re La 

• ruina degli huominitquanti per effi affogano in ma. 
re ^ alcuni cadono fitto le muraglie ,altri fuifcono 
la vita con laccio, o con ferro > o con veleno col A 
tradifce ilfuo fignore,coflui ribellala patria, quell* *' 
altro rinega la fede:quàte dono diti etano publiche^ 
quanti parti fuppofiti,però non voglio trarlLvia,fe 
ben foffi]certo di hauere vnepitafio in croni cayóbe 
dice ffe, Aglio filofofo Lioto,conofccndo idaitariof- 
fere il flagello degli hudnjini,fene fece h'effadi effl, 
li penerò fiborfa per giuncare flcuro , & così farà 
fiÌT^a dÙitentatione,che crede, gonflarmtlrdjumù ^, . 
re in. quello capricciomala flinganna;perchei^fe 
faCefft firmli pag^e , faria tenuto maggior beflia-Ài 
qUeUahoflia chs la fcmilcertoper lo incerto, quada 
'già deb ponte le cadde là carne di bocca, per voIg^C 
addentare bombiàdieffa,'che vedeua nella acqua ), 
follecjterè Ai concludere il maritag^o fecondtftQ ' 
ordine di flante,perhauer il rtfiàte deila promtfla • 


; 
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SERTO RIO Patrone é ZECCA Seruo^^ 


E non fuffe 9 che mio padre è fiato in 
ruga per trouare perle aneUiyCt in 
Ghetto per fornimenti di cafa^giudl' 
cherei , che egli ti hauefje dato ordine 
di fuadermi al matrimonio , per pr<h> 
uare quanto fta affettionato ad Horigile . 

Ze, Stupifeo delfuo procedere ,egli moflra voler copera» 
te tutto il modo , ni mai jt sà rijòluere di meteatOé 

Ser,Ouefiona[cedciUafuaSirette7^. 

ZeCit il •volerui dar moglie y dal voflro largo fpeiu 
dere, perche egh(non fapendociò cheNorigtle us 
dona)péfa tutto quelyche confumate in compagnie, 
cSr in veflimentiy vfeire di cafafua . 

Ser.Credi tUyche egli nonfappia fuo conto ì 

Ze, Suo conto ahn f non pafia mai giorno y che non fac- 
cia la rajfegna a i colli delle fetCy & delle fpetiarie , 

- tfinalgranaìoycallacdtinayeèpeggioyfelegattedt 

notte(comefpe]fofuoleauenire)fàno{lrepito,fubi^ 
eoleua di lettOyC corre alromoreytal che fìàfempre 
con fpaftmi; onde maritddòui fi libererebbe da effl. 

Ser. Dunque la fretta del maritarmi nàfce ,«o« per de- 

fidenodiproleimapertemadellarobba. 

Z e. Giudicatela voi, ». j ^ 

Ser, Quan^ macchie pigliano i figliuolt pere ingorda a- 
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I ttaritia de* padri ^ 

Zec.Sì qtiondo fono di fnala natura» 
pr r. Dico de i buoni, & non di quelli , che vogliono a di^ 
J Jpetto del mondo fiaccarft il coUo.Figurerò il cafo in 

me . H(Mue feudi al mefe diprouifione, i quali trà 
barca , e trà altre fpefuccie leggieri in meno di otto 
giorni fono fpediti,con che debbo poi intertenermi 
nelle compagnie ì ft darà ordine di andare a di^or-» 
to in qualche luoco foUa'^t^uoleyOue bifognera che 
ognvnodia fuori la parte della fpefa, che partita 
debbo prendere alt bora effendo fenga danari^ fe 
dirò non hauerne (oltre che non mi farà creduto) 
perderò il credito, angitfarò tenuto di mala natura, 
effendo nota a ciafeuno la nolhrafacultà,non debba 
in ciò per faluare me,accufare la (IrettegT^a del pa* 
dre, nè per honore mio preualermi della pecunia 
deWamico/ton hauendo il modo di reHituìrla,fe vò 
per via di Ghetto a fornirmi di danari fopra pegni , 
di fubito farò publicato per difeipatore, & cafo che 
' trà compagni vna fiata paffisfi gtatis^la feconda 
non mi faria fatto gratin, fe non con grande mio in» 
carico'.fe ricujo Fondata col nonpojjo , o col non mi 
fento 3 pervna , o due volte che mi fia compor» 
tata . alla terga non mancherà chi dica 3 coflui 
fpende grandegp^, egli non fi degna di noi che 
fi crede eff^eì non fisà 3 &bafta ; & così fi 
viene afeoprire le macchie ( fe vene fono ) & , 
« perdere il credito , e gli amici infieme ; non ti di» 
co di ridutti,nè di fatiate appetiti perche in ciò bi» 

fogne» 


.•V 


atto. 

fogneria altro che miche ;t al che fe non fitfjl’ la cor 
teda di Horigile,che mantiene lamia riputatione, 
ftàreimale» . ■ ' " . 

Zec, Sappiateui conferuare nella fuagratia/ton è poco in 
yenetia hauere un trafico di così grande Ètilefen- 
•^pagare angaria al Dominio , 

Ser, Si che (jnellixhe prendono macchie vergognofe nel- , 
la giouentàyfe le portano fin neWvltimo della vec- 
chiegga . 

Zec. Poi che la faponata di Horigile è atta afpengerle , 
non ui fcofiate dalla fua pratica . 

Ser, Non le farò mai torto jpià tojio anderò in galea, on- 
derò mendicando, mi farò fchiauo , che torre la fi- 
gliuola di Democrito\g di altri , 

Zec» Haitete ragione. 

Ser, Anderò a lei per confultarmi di turbare le no^e , . 
ér non trouando modo , 'VÒ attaccarmi a quei rah- 
bioft partiti, che fogliòno prendere\i difperati ,vàa 
mio padre , & digli i che fi ricordi hauere vn filo 
figliuolo, & fi lo ama, non cerchi priuarfine • 

OKFEO. HORtGlLE CmegUm*. ’EÉMOCRU 

C He direte mò,ui hò pur fatto vedere le celefli 
sfere aperte. ; r* 

Dem.Setemerrihre» 

Orf, Perche^ 

‘ ^ , Non 
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Dem.Non hò veduto Sdegni luna,nè i Cieli,che dite. 

V p/jT. Come né hauc/eteuogliaypQ:rcte vedere fìnto Ec^ 

> j ^ Lisftjchèdit0ellelorotelte^^ 

Dtm. Stùpéi^je&na pericoÌofe,& credete a mecche parlo 

fpno cùrne le noci ^on 
. ancorché belle in villa,Jpeffo infcbtap-~ 

' '^^tròuànoentromufejranc^ 

Orf. fhiiéféàifìep^èr^^^ onde fetp fenga ap 

petiio.-mdfc la farnew attiis^Pe da doUerq, il pa- 
ne miglioto-vi parerebbe manina . 

T>tm. Non ut adirate, burlolco'ri v.oi„ *! • * 

Orf.L’ejfere JatoUo ààtab^pMi':^ dèi marmi del vod 
flro paefè^ fa che pòco Morate la bontà delle noflre 
cafagne,come hauerefè animo di af aliarle, le tro 
uerete delicatisfme così le jfe, come àrroftéy& mòrt 
date, & cotte Urlino. ^ ’ 

Dem. roi penetrate tanto-rie i fecreti della lafciuia , che 
corromperete la primauéra . ^ . < ' 

Orf. Foglio fami vn* altra mòfra, che per nìerito di gr a-- 
tia,& di leggiadrìa iHudgerehhe imo decrepito 
nella tentatione, non che voi , 0". opponetele ,'fe in ' 
lei trouate menda, sf OS . : • \ . v 

Hor.Qdoil ftbilo delno^o Orfeoé 
Orf. Fi ho a dare vna huonanuoitd . ' 

Hor. trauaglio che mi preme hifbgncè^bbe , chlella 
fiifie buona . . ^ ^ 

Orf. Gilè comparso vn lifciù.dd Napoli^ìl \uale è fiupen^ 
disfimo. * /r/ 

Hor. Qite al vofiro niaggio^ come fatetefpedito da quel 

.. .. - >.■ '■ fig’iore 
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tornea me ^ che uiajpettol 

■òrf. Così farò . 

DemJl voftro procedere fi può fimgliare ad vncon^ 
uito per lo confettOyChe è comparfo dopo pafio^Co» 
flei mi faria diguSìo^che importa la paga ì. 

Crf Venticinque feudi. 

X>em» Jhyoh. ’ ’ 

Orf.Pe ne ridete . 

Dem ^iào per ricordarmi di un cìeeo,ehe eantaua tora^ 
tione delle noue forelle , & in fin diceua dalle noue 
atte otto y dalle otto alle fette piatte fette alle fei^ dr 
così di mano in mano. 

Orf.Cofieinon h donna uulgare. 

2>em, Nè anco per lettera al barbari fino de i uentìcinque 
feudiy benché t errore fi può figurare all*hyperbole 
del ceretano > che netto fpedire te buffale de gli vn^ 
guenti dimanda due feudi di quel ^ che poi dà per 
vnaga'^tta, 

t^rf.Ilfauellare a me (che non fon fimplicifia) di empià^ 
ftriidi pegole i& di barbariftghi,è vn*ufcire di prò- 
pofitoyparendoui cofa motiruofa ma gemma orien 
tale effere tenuta in prezy ^ . 

Dem» Se non cominciate a declinare altingiù ; non poffa 
rifponderui. 

Orf Pur che non fi uada trottando dttin su • 

Dem. Parliamo dette anticaglie, di cui ui è miglior derm 
rata, 

Orf. Sete fpauentato^ 

IDem, Nòima fappettite mi fi è rimediato . 

Qumu 
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Orf. Qmntù^mjfrfpenHèrc^^^^ • , • 

Dem.Non /compero così caro il pentirfi» 

Orf» Pur f V i . . -k >: * ' c • 

Dem.Le darei due feudi più perpànor mii,cheper mèrli ’ * 

• ' “ ■ • /i vi 

Orf. Starete aboccaajciuìà, ^ j v > 

Dem^I^h'pjiperìanienfiche'nH^ preparata-, a cui ^ 
inulto aÌUtÙrtenh^tif^èò}i'^ ■ " *’•••• 

Orf. Son affettato dalla Sigìiirdé' > -vv V:'-,- ) ■'. .r> 

Dem.Accioche non mi toniate huomo di 'fiuce&, fatele 
la proferta de i due feudi • • ' ' 

Orf, Volentieri , coflui è auea/p/o (pereffere Medico) al* 
l’imbcccata:ond^^jJèiiMd^^^^ '■ ò 

Ptereypòttffhpuo fperare da luti benché fe egltft càia * * - * 
al cimbeUo ; Horigile, che non è melenfa lo iràtterà * 

iffmdoychèafuoéàP^ddè^^^^^ ‘ Q 

9 -■ t , , . >* J J ♦*\J.** ^ ^ • ’ • 
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HO%IGlLE. ORFEO. MAIO fi Sema 

> 

ON vòpiùviuere, * ^ 

Così auiene aféhfè fatta del mondo 
''"^pèr troppa mòrbide:^ ,' A 

— . ^ Mi fi ruba Sertar/o coh dargli mogliéì ^ 

onde per t<mta perdita non Wdomlferiafch'eparez- ^ 

Ot'f, Certo la vita è di poco godiménto , comf; è ftogliata 

Ue>tta> rUè-„:l « /4 " . 



del bène. Chi vi ha detto ftiéfto ^ 

i " vJ ' 
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Hot, Seribrio ìfleffo , che borhorapiàgédofi è partito da 
Orf.BeWanimoèilfuo^f • : 

Hor, Voler più toHo morire, che mancare ame* 

Orf, Afbeduttquef^lperaruif s 

Hor, Coi ama terncyC la tema fafemprepenfare il peggio. 
Orf, In chi fi difegia il matrimonio I 
Hor, Jbiclht figliuola fvn AledicoCenouefe , che già tre 
giorni è venuto ad hahftare in quefia Città . 

Orf. Cbiamarebbefi Democritoi , 

ffor. Cvà U dicono, \ c. , ' « A 

Orf, Cerio ì '.n ;‘ * • 

Hor.QtrtifJimo, • 

Orf, Egli è quel forafiieroy che era meco. — 

Hor. Ali faria caro sfogare in lui Ibumùr colerico , che 
h ora mi perturba , 

Orf Et ad ejjo il fuo fiematico in yofper fentirfi Oltrarno 
do granato, & vorriapaffare con due feudi . 
ffor. Se fi accopiamoylo tratterà in modo,che non fi lode^ 
rà del mercato , oltra che li farò pipare il belletto a 
doppio cofìo. ir, .. r. 

Orf Non farete poco, ' * " ^ " 

Hor. Perche f -r. - /O ^ 

Orf E' Medico, & Dottore. 

Mai. Sono Orlandi i Dottori^ non hò mai conofeiuto huo 
mo più da poco iU te . 

Orf TyimeHicati vifo di mumia , 

Mai. Balia che il tuo è hello, ringratme UCìclo deliagra 
tia,cbe a te fola ha concejfo ^ 

Orf. Che grafia ho bauMtgioi , r, 

Che 
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jl^auChefe fei an^co4ogno yfte hai lacera* '^ , * 

Orf. T u intacchi ejcada,corbi • 

Alai. Perbene che gracchi da corba m uoler foflentarei 
che ad vn Dottore no fi pote/fe laccare una tartufi^ 

\ la in manciate tanto più adejfoyche la maggior par-^ 

te di e(jì ne và gonfia non per dottrina, ma per efifie* 
re mafeheratada priuilegio del libi etiam. 

JHòr* Sarei ben fciocca da donerà ^quando non fuffi buonn 
di accoccarla a unjnon vò dir dò torre ^ma [e il fufjh 
tre torre co dieci belloardi,voi fapete pur di che fot 
tafano Nobili, CortegianiyScolari,Satdati/ie i qua 
li regna l* autorità J>*aflutia, il faperexet la brauura» 

^ Nò fatto fiore la maggior parte dUofloro più fiddi 
alle mie trame, che non fianno i dogliofi di mafcelle 
al cer etano , che con un colpo caua loro i denti di 
bocca,&i danari di bor fa, 

Orf. Hauete praticato affai del mondo, f ciò fete afiuta, 
Hor, Varte nofira vuole cosi, ma fe fuffi libera da traua^ 
gli ui conterei mille berte^ non men belle di quart, 
te altre ne hauete vdite ,fatte'u quei faccentug-m > 
- ofifcheyogliono fiutarle tutte , rendendo poi loro H 
mertOycU boccio le mani, . . 1 - 

Mai. Et fe io uoleffi contare le micy cofiui neWvdirle rf- 
fierebbe un* alloco , ' ( ria^ 

Orfiche puoi hauer fatto tùiche fei fpuma della poltrone 
Adai,Se fuffi fona, come fui^nel fatto del ruffianare non fa 
refii buono di tenermi il lumicino, quello è un truffi» 
co,che chi lo intende /lonuefie un màtellucciolor^rn 
do, & [pelato , come èil tuof che di colore imita H 
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hrw:^;s)h€Hioin che H^tto era mentre lo effer ct-' 
tana ; hor che per inacqua del legno, & per le falfe 
feriglie fon ridutid^ che non trouerei chi mi dejfe 
fuoco al cencio, bifogna che me la paft con patien» 
T^yma fe mai qualche medicina mi gittaPe mano ih 
^ricuperare il mio prifimo(come dicono gli auocati) 
tJ* tu con quanti, & con quante fono in credito per 
contò di tal profesfione, perder ejie II mutamento . 

Orf*T al che il chiamo fenT^Maioranarfhora è t entità 
come vn campo fen:(a letame y tma mandriafen^ 
.vacche, & vn necejjario feno^ f orbello . 

Afai. jdn'i^i dei dire,che fenT^ Orfeo il faria come iin bec 
co fen7^coma,un calderone fen^ broda, vn hojpi^ 
tale fen' 3 ^ horfetta,& vn chilofofenT^ hrMca. 

€)rf. Quella dalle bracche tocca a te. 

Mai. Io non fon rotta,& meno in feruità, di monna Ltc-* 
na da portare legami bendati. 

Orf. Li porti pernon ammorbare le genti dal mal odore . 
Àeltuole^^p. 

Hor. Non più dance ; venite in cafa , oue tratteremo il 
mododivccellareilfore^iero . 

Orf. Pur che habbia la ma,facciafegli il peggio che ftsà, 
&cbcfipuò. 

> 

JD Fine del Primo Atto . - 
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Scena Frima; 

AGLIO SqU. 


OiU$credertchechihd mbor*^ 

^0 gli altrui danari^ che bah- 
bialor dormito fopraunanottc 
douer fentire nel riflit ttirli mag 
giorbrufciore di coluta al quale 
viene canato vn teHimonio fai 
fi fuori del proceffo fermano de i Aùnifieriali da 
Norfay nè può ejfere altrimenti, perchefi a me bo^ 

■ ra che debbo rendere a ^ante i tre fcudi,per cagio V:. 
ne di non poter feruire il fuo Patrone , che non gli 
ho tenuti due bore in horja,il fudor freddo è entrato^ 
^elPojfa,ft può credere ogni male, non hauerìamop • ^ 
' péfato vnafanciulUhauer Inanimo così inclinato a : . 
fuggire le come bà coflchcbepéfa più al par 

ritirata^he a i traflulli di queflo modo^fi' è peggio i 

che no vuole obbedire a fuo padre, che Ì>à dife^nato 
tnaritarU in Sertorio SpinolaJìgLiuolo di M^Fabri 
tiofuo compatriotto, tal che per conto del S, Fak^ , 
TÌOfil cafo è djj^eratOyè vero che le aflutie vagli ono 
afl^iifpefle fiate quelycbe no ftpuò ottener co giufli. 
ineriti fi cofhguijce comodi illecitisnpaccadepéfajr. 
fld agte^nè a fiéUidefi Pante non mi fà motto di tÀ 

f i 
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fattói Tofeff^Jhruatione de i tre feudi 
ccftdèrio di imborfame de gH'dltriyt*obedirò in tut’* ' 
tOy& per tutto ; ancor che la cofa habbia ad ef> 
fere difficile -pe^ foratone della ftgnora Cren fa, 
la quale per mantenerft ferma nel fuo propoftte, 
non rà mai nè d portaynè afiueflra , & accior 
che l^otio non le dia cagione di andarui^i ha com^ 
mepOy che troni qualche donna, che le porti difegnj 
da agoianderò a Filena^cbe viue con qfia artCya cui 
> faràfauore in trouare aiuto nel cucire co fuo vtile m 

% 

Scena Seconda. i 

tìLENA. Agno. VALERIO cheafeolit. 




l/chy toch. 

Chi batte ^ 

Armici, 

jiglio che buone nuouel 
Credo , che fapete , che flò qui cól 
dedico Genouèjè» 

FU. Lo sò . 

^gl. Son venuto a voi per diruiy che egli ha vna figliuola 
ricamatrice eccellentiffimay la qual deftdera chele 
, fiano dati lauori da ago, per paffare tempo; ho pen- 
■ fato per l*amicitia noflra dare a voi quello vtile , 
perche di tal fatto e fa non ricerca premio . 
i^gratio te.y & tua Signoria: fei venuto- in tempo 
:be ho bifogno di càuto farò akiy€t porterò rm- 
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r 

^ (ùtoferarei& nuout,cbe le forano di fktìsfattionel 

II Iduorormw^MoceekinomofireràU vofira 
titudinc* 

SccnaTerza. '^v 
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VALERIO. TltENA. 
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*BeUaoccapone,chef9tiporgetàfortem 
Madonna Filenafermateui^yò fauci* 
larcconvoi, 

Sòciòchevoletennanonhifofftafret^ 
taadeffere feruitohcncm ‘ 

[ Val, Voif ariate dei foT^letti Ì ' ' 

Fi/. Hora mi è venuto ventura dipoteruitompiactrepre 

flo^ diligenT^, vnaforefliera mi ha fatto dire% > 

5 che defidera Umori da agoy io li darò a leijnei^Holi 

I credo che vorrà moflrare il fuo valore, 

j Val» Non fon venuto per queflo: ma ben fpinto da vna paf :> 
i pone troppo acerbaAa cui penfo non mipoterfono'^ 

refe non per morte. 

Vil»Voleuadire:ma fon refiata per non attrifiarui , come 
fete sì fcolorito nella faccia , che fembrate la pallia 

deTSi^iflefia. ì',’ ' ■i -r 

Val» Son condotto a termineyche la ragione non può haue ^ 

reluocoinme;peròfeilmioparlarefoffe UcÒtiofo 9 ^ ^ 

fSr la dhttddapoco honeftaiejcufatenri apptejfo 'iton . 
j Fil.Oime,cheodoì *’ / 

I Val» Et perche il mak^ebe i diSkile da fonarti coiufekà 
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ipetofo di fefiejfo féihi[Qff%ò per troujb' rimedio^ 
fin:^ ùfpett0 farlo noto a cù^ciuto; io per ciò nar^' 
reri U cagione delle mie pene , 

TiU Potete par^e meco liberamente . 
yai, Hanète a fapere^ che la (pinti! i$KM4yCÌie per Agli^ 
vi ha fatto ^mandare lanorterìiCon le fue beUcT^ 
con U fuagratia m ha sì accefadi amare , 
che fe il foccorfo della fua pietade no» mi aita, fett^ 
^ dubbio frà poco tempo rimanerò eflinto , peri 
MÌYtHoftffma FUenafi mai amafte con voglie fouer 
chiCtefe moiprouajie quanta ftano cocenti lefiam-- 
me di amoreibabbiate pietà di mCtC datemi aiuto^^ 
fil ComandatCiChe del voftro dolore fan tutta comoffa . 
yal. Non è cafa che piu mi premoyquanto non fa^rla fa^ 
' re accorta deh* amor ^he leporto;onde voi nel dar- 

le i moccechini (fen^^a peri incarica del voHro ho* 
nere) le potrete fare motto; perche Jè farà pietofa 
come bella,fpero che fi degnerà accettarmi ffpofo. 
yil. Se bene a si buono officio affai volte viene datono^ 
me infame^ non vò réflare di foccorrerui ^<2r fare 
tutto ciò che per me fi potrà a beneficio della falutc 
voHxa*^Hotper non far afpettarefua Signoria, an* 
date y che. vado hor bora dmettermì olì! ordine per 
andare alci. >•' 

Val Era ufeito di cafa per fare' prona fe patena vedere 
qqel lame^ la cui virtù può firmare ogni mia pn* 
turpatione : ma Rincontro di filena (fe bene mi ha 
impedito il difegno)però non è fiatofupr dipropofi* 
tpgqncorcbelafperàT^ fiadeUfiffiguirò il mio ca 



secondo;. ai 

màoperifonmmciueàmelltffa, ^ 

Scena Quarta. 

FyfSRiriO Padre disertori» . ZECCA. 



H LChcttùfionè dtrOf thè ynéUMééH 
ladri: forfè che ho fi dice in óhetto jk 
trouerà^ Ghetto fi hau*rd^chi vti» 
le derrata y corra là che trouerà gìà 
Hebrei moreuoU cornei Comfédtù 

di Puglia. 

Zec. Douete hauer fatto cattiua fpefa quando tirate pi 
così in colera^ 

F ab, T affo mi so aueduto della b maria di quei gailiojfit 
che p imbarcarmi il alcuni cencij,fni diedero la cac. 
da fin al ponte del beccólpé fondo che fufji corri uOn 
Zec. Da Giudei non hauerete mai co fa di buono , percho 
eglino hauendo afofientare le loro famiglie con la. 
femplice indufiria , non potriano refiUere aUe Jpefit 
ingorde fen^'i v far fraude, la quale per effere conm^ 
. cenata con manigoldi fenfali è irreparabile ; olino 
che quei ribaldi con le loro dance abbaglieìiatto it 
JLargOfche haueua cento occhi, non che vno comùet 
rotore fuogUatOy&.credetemiytkUe lejpójglie, chi 
fpedifconOifono frufiei& racconciate^ 
Pab^Troppolo credo» ^ 

Zec^Rido di quel vofiromefferNecelfitasdaSienà,f:h€C9 
però in^betto vn fq^o di vellut # fodrato di rafl:g 

■ incar>- 
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ineantata, & lo pagò affai fcudiy perche queitrifli 
gli haueuano dato ad intendere , che era nato del 
Caualier ^regan^^uolo protopapaffo del ferraglie, 
egli imbarcato dalla rifoncoiT^a del nome^pensò ha^ 
ner f^tojpefa illufirifflmayet per certo augurio in^ 
dugiòueflirlo il giorno di anno mouùtil fagliomql 
primo dì con fatica fi mantenne di velluto^ il fecola 
do diuentò rafo , che li caddè tutto il pelo , il terze? 
giorno fi fece damafco,& eomparfe a fioroni per le 
molte feffure. il quanto perdè il colore/ÙT fimutè 
in ormefino gannente per la fodra incarnata, che 
tr aluceua per li forigli quinto lo trouò tutto couer ’ 
fo in fiocchi , per dijperatione lo pofe alla maz^ 

v^a :^onde la fantefeafe lo vefiì, per afflare la nette 
con vna catena di ferro a impaurire bambini, 

Fak Buona:ma chepenfi efferegU incanti di riuaUeam- 
miniHrati dacomandatori^ 

Zec, Incantamenti y con cui ammaliano le per Jone, con 
far federe prò tribunali vno da magnato di commifi 
firia, & con quel,a quanto , a quanto, incalciate da 
loro iìelp , & con quel dire coteffa robba è afcefaa 
tanti ducati : di modo che chi lor crede, come fior-> 
nelloytrabocca nella ragna, 

Bob, V amente non fono incantimta botteghe di non mt* 

• nor fraude di quelle di ghetto , fe la tinta delle lor 
berrette roffè fulfe vn poco più chiara di colore , o- 
itero quella delle gialle de Giudei hauefie un poc<t 
piu di feuro, sì come fono filmili di arte, '& di con-» 
fiicnz^, così furiano diinfegm^0'diaJpctto;parl§ 


secondo; a» 

' pér^Uquélitche fannoletriftitie^ 

JS ec» Così ft dee credere , 

FahJl cafo è copcrare robba di pev^ alle botteghe fen'S^ 
interuéto di fenfali, chi vuole addobbar ft vtilméte» 
Z ec. Ho intcfo il fenfale hauer per fua mercede dal bot^ 
teghiero vn grojfo per ducato della robba buona * 
che fa fpedire, & della trifla due, onde fe il com^ 

? peratore è mejìolone, effo lo attacca alpeggio^ 

Pah. Hai parlato a Sertorio,come disfi i 
Zec» Signor sì. , ' 

F ab. Che bai operato? 

‘ Zec. Nulla, perche egli ì s).fiabilitorteÌ fitò pràpoptoi 
che non darebbe il sì alla figliuola del Re di Fraciam 
I Fab. gii vò parlare vn^altra fi(Ua,& li palerò in guifa , 
^ che conuerrà fare a mio modo fe li piacerà » &f0 
fe non li piacerà. - 
[ Zec. Hauete ragione, gli fete padre. 

Fab. Mi uh fpedire dóìUa fpefa . tu in quefiomexp digiti 
I che fon <T accordo con meffer DemocritO', ^ che fi. 

rifoluafenon vuole la mia fnaledittionet& pegghm 




Scena Quinta. 

ZECCA Sol.: 
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On faràpocafufficiengainme, fi fapr^ 
fchermirmi dal battiméto che mi dann 0 

i Patroni, il vecchio comanda che fuodég 

ii figliuolo a maritarli , & il fighuol» 
vuole ,cbeefiortiluia tirarfi giù di tal fantafiag 
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tal che non pojfo fare piacere alt vne , che no faccia 
difpiacer altaltroy& fe nò obbedire tvno^ Coltro,, 
nella jtnt poi tutti due mi faranno nemici, onde bi^ 
fogna ripararmi con 1$ fcuto della ftmulatione, face 
do buone le ragioni a ciafcuno di esft;fn vero chi no 
' sàfingere^on sd vinere,^ coti non mi interponen 
do tra rocca, &fufo, fuggirò il pericolo di ejfere fi- 
iato, quefia i lapin corta per gire a Jlinaltt r 


brama di così bei ricami, & fe fegnijjè matrimonio 
tra esfi haueria la mancia daltvno , & delt altra , 
ticb ,tocb, -, 

San. Chi picchiai . 

FiLl^maefira dai ricami» 

Sm^Mntrait^ 


Scena Seda. 

riLENA . SAtlESE 



fare al Sig. Valerio , che eUanon fi ferua di me per 


ÌNqnefia fcatola fono tante forti di la^ 
I nprieri,cbe la gentildonna in vederli 
I refierà fiupidafer e fiere tutti moder 
S ni,cbi sÀ altra itferuitio , che fon per 
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Scena Settima . 

f Ami LO Figliuolo lUDemécrito. OLIMPIA 
Sorella di P'aUrh. CATELLA Serna,^ 

He gioHa a me thauer rotto i ceppiycà 
vccifo il Co}falCi& toltogli i danari^ 
fe nella mia terra per le guerre ciuiU 
la vofirafacultd è fiata manomejfa » 
detìrutti ipoderty abbruciate le cafi, 
e^nonfapere fe ia quel tumulto miò padre fiamor 
to, ofuggitOy & quando anco nonfujfe feguito tan^ 

\ to difordine; però non farei a miglior termine ; poi 

i £be la Sig. Olimpia , che era tutto il mio bene , & 

quel refrigerio che nella mi feria della feruitù colpé 
far a lei alleggeriua ogni mia penayfi è partita da ka 
ma,& venuta in yenetia; oue è ìmposfibilc ejfendo 
; » rìccay&bcUay che non ftfia maritata offendo priua 

della fperàgayche haueua pofta in me. Credo(fe hò 
bene intefo ) quella effere la centrata > oue flanga 
1 ilSig. Falerio fuo fratello; fammi vefìito in babito 

^ di fchiauo , per non effere conofeiuto , & fingendo 

I accattare paneperT>io »fenga hteruento di alcu^ 

j no Jkprò in che fiato mi trouo.Deuote perfine fate 

■■ carità al pouero fchiauo, fuggito dalle galee de mo» 

^at. Odo vno dir non so che • ( rù 

f an. Hengaui pietà delpouero fcamfato da fufle barba» 
refihe. 
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Cat, Stafferà Olimpk vdite ciò che dice un fchiaue* 

Oiim/Coedicef 

Cat.bffere liberato da fufle, 

OlimMmmità diche luocofiii r 
Cat,Nonrifpondif 
Oltm,Deuee(fere mutolo m 
Cat,^ punto. . 

0/mi, Vuoi dire di che luoeo feiì 
*Panf.DaTriye,e^Jie. 

Olim. Sei fuggito dafìtfii de Mori I 
Panf Merce Ugratia del eie, cielo. ... 

Cat.^ramOsnon può parlare per fame, . # 

Olim.ComeftchiamauailCorfale^ 

Panf. Sinandrais, 

Cat. Hauete memoria delf inforno che ut dhfi ì 
Olim.T aci matta.Sà quella fufta etaui vn (jenouefe^che 
fi dimandaua Panfilo i 
Pan.Sra. 

OlimXheèfeguitodiluid t 

Panf. Bene . 

Olim. O*poten7^a del cielo, quanto fei pietofa,& grande, 
Cat. La fperaUT^ che era fpenta in voi,fi è pur auiuata, 
Olim. Dimmi , che nona hai di luti Piglia prima quefta 
pia(lra,uò che la godi per amor mio . 

Cat. Èt accioche meglio posfifauellare , ti porterò pane^ 
vino,& minefira. 

Panf Non ti faticare, bora non hò bifogno di cibo. 

Cat. *Seuerai vn tratto • 

Otim,Non Pi nterromperetHér conta quel che ne fati 

Ejfen^ 
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Pouf, m^ioieqa infuria nella fpiaggia di Salerno fuffu 
mo (pinti davna burafca in terra Jla fufta ft ruppe ^et 
ipaefani vccifero tutti gli infedeli j& diedero^^nin.^^*' •> 
fchiaui la Uhertade,con vn donatiuo di alcuni pochi . • S 
danari». . a ' 

Cat, EccopancyvmQ,& minefira in quella Città » l .. l 'i 

Olim» Lafcialp ragionare , ■ 

Cat. Finito , ibe babbi di dire , verrai in cafa a ricredrtk 

d fuoco, ^ 'v.\^ 

^anfJlgiouaneyetioandaffimo a Ndpoliyoue egli hebbe. 

nuoua da 'deuni fjenoueft fuo padre effere morto . *ì 
Olim, Oime* ' 

Pan.j^tin Genoua efferU abbruciate le cafe,dijìrutti ipo\ - 

deriy& facebeggiata la robba da fuoi nemici . 
OUm.Poueretto . 

^an.Purfi confolaua col penfare , cbé era nella grafia di. 

vna gentildonna Flemma» 

Olim.Sangue mio caro, S 

CatJntende di voiytrouatene mò vn'altrayche pojfa auan 
tarjifcome voi di amante fedele i 
Pan, VenneaRomaaflafettaperfaperedilei* 

Olim,EgU è pur il cuore del mio cuore, 

Cat, O tenace memoria , o fporfi pafji ; cantaua la Nico^ 
letta, 

Pan, Et io venni con lui, perche mi foueniua ne i bi fogni 
del viuercyc prima che prouedejfe di albergo, volfe 
intendere fiera maritata* 

Cat,P7ò,nò, 

Pan, Ada effindoU detto iCbe eraandata a Venetia,per , 

tal 
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tdlncuaftàthifiòdifortt^beiH otto^cimlfifiUa' 

vitai' . '• ìtv v . • • 

• ti . 

Olim. E. dttn^ mortù ^ t a i\ >1» ^ ^ vv. ' . . -v: ; . 

Pan,SÌ^orasì . • ' < ‘ . • 'tU. .. v A’Ù vv / 

Olim. Non hai detto nel primo ragipnareyche flaua hehéf-' 

Pan, Lo diIJijitSt' di' tuòno replico y chealChùiirwcheè in ^ ^ 

mi feri a non li può auenir co[a,chè migthyfia qtéan* ’ 
iùlamorte, ■ . ' ‘ \ ''.o, •* 

4 ». 

Olim. O fuen turata Olimpia, con la morte finifiitik'eèyì^-^ 

. lamifirla, .v.' •' ’ > ì*:,ò 


Cat, Entratein cafa fconjblata patrona s ti pfffft'ìreitir 

batticuore pittoco cane, a portarci cotefìe nuone . ^ ‘ 

Pm, Hò fatto errore in làfciarla così tribófatalvògUó rnò^ 
mò venire panni fintili >a.tfue Hi , cbt^ fotèua portare^ 
in %oma , perche nel comparire improuifo in habt^ • 
ioyche pojfà ejfèredaleiconofciuio , le farò cagione 
di maggiore allegreg^a,&'tant(i più horà^cbe è fuo^ 
ri di fberangAdinon mai più vedefmi^^'-^' ■ . > 


Scena Ottaua; ’ ,, , 

.Kn.i'V I • . ;v, ^ s\CA w -i' - .Mi \ 

PUFFO. VFMpCiRJTÒ.^^^ ' > 

'.re 



Oi che la ragna è tefa^ bifogna andare^ 

- al Jtfeduo y il ifuaiè'fard ifèrarhénte *•' 
dottóre tfè fup'rd di fender fi dàtf^H^ 
tia dì Horigile,tiCytoch, - / 

Orfeo che buone nuouei • ^ 

- ■ ‘ \ 

Che 


Vcm, ^ ^ , 

Qrf llferuitiQ è in cmioì ^ ‘ • 
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DmXhefsruith^ 

Off, Ia ftgnota ni afpetta, 

^crn. Con buona uentura . , 

Or/. £IU mi giura non bauer veduto perfona di più gru* 
tiofoafpettodivoi , 

0 Dem,Due feudi hanno gran potere . 

' Or/, ri ingannate in penfare,cbe faccia piu conto di due 
j feudi jiche di noi . 

Dem, Faccia ciò che // piace^poco vtiky & poco interne» 
nimentopotràhaueredame. 

Orf, Veffore amatOf& accaregp^to è cofa^ebe ogn'vno 
.0 ladefidera. 

^ ^em *Si i giouaui,a cui Vetà il comportala i vecchi la 
debbono fuggire (càfo che non fi tengano ad inca* 
’A rico VacquSìarfi nome di pa:^7^) oltre il dono difié 

T prarfilo flomaco co l^aggiuto di qualche poplefia . 

Or/. Poi fitte di buona età, 

> ^em. Il fatto è ad ejfere di buon ceruello;di quelle tali C 
j buomo dee feruirfi fecondo il bifogno della natura^ 

tjr moderatamente; feguita la faconda , fare poi di 
/ effe^ome de i ceffi portatili ^che fi ripongono in par 
te nafeofia per non efiere offe fi dal fettore . 

» Or/. Hautte fatto compccr azione con robba da medico • 
aigl, lo ne farò una con robba da golofo;le Cortigiiàe fo 
no come i faui deir Api fin cui trà il mele^ttr la 
ra fono le capannuccie, oue effe rian:(ano; tal che , 

I chi "Tuoi gujìare per quei buchi le loro munitioni , 

' I conuiene ungerfi dal melerò inuefearfi dalla cera, ò 

^ »tti3^re le pecchie, ckc Ivpungoné in tal guifa , 


« — . 


A T T O 

che fi fà fimile aW arbore caduto a terra^he fi sfro 
da, fi fcor7^,& fi intarla, onde a giuocare netto prr 
quei garbottolitfi da loro il fuoco. 

Orf. Le Cortigiane di quella Città fono nette, &pià che 
le figufiano, più le fi bramano, 

J)em. Etle horfefifcemafio, 

' Orf, Ogni vno viue della fina arte, ma di lei non bautte a 
dubitare di alcuno difordine,pche efiendo vfeita di 
genti ciuiliifà profieffionc di efiere ben creata, & di 
vfare modeflia nel fino procedere . 
jiglì* Egli ha detto le CortìgiaJfe di quefid Città effere 
%ette,& chi fi diletta della nettCT;^:^ , cerca netta* 
realtrui. 

J)em. Lafeiamo le parole , & attendiamo a i fattù 
Orf. Ecco la porta . • 

Vert^. Aglio và oue tipiace, et fin w*bora tornerai a mCm 
Agl. Così farò. 

Orf. Anderò ancor io. • ‘ 

' l)em, A riuederfi. 


Scena Nona. 

AGLIO Solo* 


N quanto errore fono quelli , che dico^ 

no madonna luffuria fiore connoi ;fc 

^ ciò fuffe, che di effa fucino patroni, 
quadò ci defie noia fi liberaremmo da 

iti con modi honefii,j€ii7ia mettere l konore in 

pr#- 
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jpmcpOipoi che ella è tenuta ejjere disftpatrice deU 
le facuUadi,&'vnn abbreuiamento della nofìra vi- 
taMagliè al contrarioyche noi jitamo con tjjay e f 
€iò la ne predomina^ cìr a modo fuo ne pone il frené 
in bocca, e la fella [opra il dojfojCr a for:^a di fproni 
ne fa trottare ^a guifa di ro':(^oni,doue più le piace , 
fi che fe ella fi fa obbedireipiglifi Cefiempio dal pa^ 
trone^a cui non gioua la fua dottoran^ayC^ meno le 
fue lettere in faperfi fchermire da lety che a fuo mal 
grado è intrato in cafa di ifuefia mari noia piu fuga- 
te della volpe, il cuore non mi dd bene , perche egli 
tra Orfeo, e Horigile fard come vn compratore vo 
lonterofo in Ghetto frà il Giudeo, tT U Senfale, che 
da ogni parte viene a[fasfinato,frd quejlo tempo mi 
mtertenirò al bajiìone di Canaregio • 

/ 

Scena Decima . 


MAIO%ANA. ORFEO reflitotU Sbirro: 



E il pane hauefie piedi , o ali , Orfe§ 
hauerebbe un cantone nel Calenda- 
rio, perche no ejfendo da tanto di fa 
perfelo procacciare , faria digiuni^ 
che fpauenterebbono gli afiedij, tal 
thè in tanto patimento di fame acquìfierebhe il no 
me di Afferente ; poffa morire, fe le dipinture nella 
torta de i matti non hanno afpetti manco tifiew:^ 
del fuo, e/en^a dubbio Uforfanteria uà con mani 

t> « ten^ 




ATTO ^ 

€encìj,& vejle migU$r bracche , ^Meìi(mafce ix^ 
fua dapocagginc,mM eMU édiobbdfo cqI iomnica 
kdi^affo. 

^ai, fileni altra . 

Crf. Some campeggio in quejii panni ì 
Mai, y^fii vH Tracco, pare nn falce • 

Orf*D) fe vuoi . ^ (fafc* 

T^ai, Meglio che la fimona del caua deli nellegone ditti- 
Orf. Che hàafarè ì 

Mai.jifpettaJimoHrerh il mandato j che tengo nelU 
bracca^non lo fai ignorantaccio ì 
Orf, Se nonfuffeper mettere la cofa in fcompiglio ti infa 
gnerei parlare con vn affla alla morefca « 

Scena Vndccima . 

VILUNA Sofà. 

|c/;iiri c '(/tf «ime»»» ^trita con tutte 
quelle buone partiyche fi eduengona 
a perfona honoratd^, ella è accorta ^ 
honellajriuerente,etutta humana, 
^ alla barba dì quefie uoflre • che non 
attendono ad altro che alifci» & a bionde, perdedo 
iltépoinpope,in uagheggiamenti , & in altre cofe 
vane ; in buona fècredeita non hauer fuperiori , nè 
eguali con Vago in mano,hor confeffo il mio errerei 
foi che mi vedo di gra lunga fuperata da effla.Si che 



I 
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%tìk è WìaraMÌglia,fe il S •Valerio ne è così accefo; ve 
r amente ella è fumetto da Prì icipi , non che da un 
farfuo^ì perle belle conte per le virtù, e perii 

cofluKihmi tncrefce non poterti dot nuoua , che pee 
Imi buona fia . 


Scena Duodecima. 

■ 0RF£0. DEMOCRITO. 


t>em. 



Fefla vefìe per trenta feudi farà pegn§ 
fteuro della pigione . 
jC/;/ fete voi, che così licentiofamente 
hauete pigliato la mia vefìe t 

Orf Son mìnilìro della corte, & deputato alle fecuratio^ 
ni dei debiti delle lo cationi, 

T)etm, La mia vefle non dee ejfere tenuta a fodisfare gli 
altrui ohligi . 

Brf, La rohba che ft troua in cafa, è fottopojla alla ejjecm 
tiene , &fe hauete granarne fopra ciò ycomparite 
ÓU* officio, & vfate le vojlre ragioni. 

Scena Terzadccima. 




V 

1 ' 

*r 


fior: 

Vem 

fior 


\ 
I \ 


a, 

/A 


> T 


'X 


T>Ejff(fIlirO, WRiqiLE, MAJORANA, 

Vnipte la mia vefle pagherà i vofiri debiti^ 
’ignornò,li pagherò io, 

t, ^^S^li^Date lori danari, & fatemela tornare, ^ 

, Adejjh *09 ho il modo di trouarli : d m . iviivi- 




i feemi 




ATTO 

J)m. Tomi effere al bofco di IBacomofoi che fon fuaU 
^iato in talgutfa* 

Adai. Si manderà a cafa vofha 4 pigliarue om* altra 
che fi rihabbia queHa. 

Dem. Air vorrefìc truffare vh* altra fCome difepiateiCba 

mandi a cafa • V 

Jior. Sen';^ coler a:nuefla è vna disgrafia . 

Dem. Si per mé . 

Jfor. berciò non patirete dannò. 

Dem. .Ancor che fiaforafliero,noK fon per flore faldòtCéh 
fo chela giuftitia mi manchi jtrouerò modo di farmi 
ragione . ' 

'Adai. Non ftamo della forte^che penfate, fe non parlerete 
ne i termini, ui auerrà quel , che n on credete . 

Pem.Ribaldonaffe haueffi alle mani vn legno , con effo ti 
farei la rifpofìa. 

Adai. Gì orgettOyPulicane, pigliate farmi , egli è qui vn$ ^ 
che vuole isforgare la porta • 

Scena Q^artadecima. 

^ t 

D£MOC%ITO. AGLIO. 


'Agl 



^ Lìietia mi hàpiù ammaeflrato in me 
i %a bora, che Parigi in tredici annido 
i flefo vò effere giudice di me mede fi 
me p tanto erroreiAgho viene a tir : ' 
\ „ ^^Sete il patrone ? (pQ» -* 




^em^Hòdatoin buono, non fcct mai il peggor fattoi, . , 

- - - j f„ 




’ * r 


i 

À 
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fjtf cfiere le Brade del chìaff j fempre labri che, i gi0 
nani durano fatica a far faìti, che bene Biano , nott 
che uoif a cui le gambe fanno giacomo, 

Pem. Due fcudiy& la veBe,& viilanie . 

I jigl. Et forfè anco altro. 

I Vem. Vuoi dire ferite ì il cielo guardi, 
jigl La vergogna importay la vefie fi potrà rihauere* 
Dem. Quel trifto di Orfeo mi ha bene vccellato . 
jigl. Vi ho per efeufo del vollro fallo, perche il bifogno, la 
aommodità,& il defidcrio di prouare cofe noueifan 
no afai fategli huomini precipitoft nelle delibera^ 
tioni de i loro appetiti': & così voi guidato da difh 
uenturay& feduttd dapeggicr maiflro, & incappa 
to in malandrina Sirena , che col canto hauendoui 
leualo gli feudi di borfa,& le (hoglie di intorno, fe-^ 
te reflato in giuppone a guifa di flatua votiua , peY 
far fede delle maluagie procelle del piitanefmo . 
Vem. Non vorrei andando a cafa fpogliatoy dar materia , 
che fujfe fatto fauola di me , r J alla Banga , & dà 
qfla chiane al Sanefe,accioche egli ti dia yna vefle, 
ti affetterò ifuì,no ti lafciaritédere del mio ftniflrom 
Agl. State f d paflegparcyaccioche il freddo non fi impa^ 
I tronifea di uoi. ' \ . 


Scena Quintadecima 

AGLIO, Saììesk.' 



T Iehytech. 
Cbificchiai 



Pi 4 neni 


V 


t 


'jigl. yiem:gtu.pìglia quefla cbiauey& iànmù uhm uefUl 
SanXhccièdinouo. 

jigU fi patrone ha perduto quelU^cbe hauea intorno • . 

San.Comei 

uigL Gilè flato cagione il Toro, . * 

SahXheToro^ ' *' 

jlgLQt^fi vfano certi foUa'g^i chiamati te cacete del 
T oroynei quali mentre i giouani uomo con queU> 
lebefiietr^ullandoft per la Città, gli atti^^^o 
maflini, che lor mordono ie orecchie, tir comefimjk 
accaneggiati, abbattono ciò che trouano di intoppo f 
il patrone è mò incappato in vn terribile,che con le. 
cornagli ha fdrufita la uefla iH mille pe^,cbe dn 
mari u oli fono flati in un fuhito trafugati. 

San. Può ejfere quel che dici : ma io non uò credere , ebù 
egli fi fia abbattuto in tori, per lafciarfi ftiratiare Li 
uefledidoffo. 

'^gl. Se non è flato toro, giti flato una vacca . Coflui 
fiuto, & sà fuo conto; in nero nelChuomo è men di* 
fetta 1* ejfere uitiofo, che ignorante • \ 

San» Pigliala,ha egli patitonellaperfonaì 
^gl. Chi è Medico poco può patire , conofeeniù la qu^ ' 
litàdemalii& la uirtù delle medicine. 

Scena Decima'Sefta. < 

AGmO. l>BMQCPiirQ. 

T T Aueuate qui vna bella comodità, fe il fredda 
Xlf/i bauejfe incalytfo di fpepterlQCén quek»^ 

iorCf 


■V 


i 
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tare, che ni ha fato incUmpàre ne gli dguati di 
Horigile. 

I Oem,yin^lo ho temprato col fuoco della colere . 
uigL Lo fdegno fempredee hauer tenuto V animo 
in ejjercitio a fabricare difegni di uendetta « 

I Vem. Ancor che l'ingiuria fia gagliarda , uò pigliarla im 
I burla: ma peronon ci uoglio Ilare della vefie^ 

I Agl, Da prudente. 

^ ^em.Foi che fumo in ragionamentifa/lidiop,ti contnè 

I vn trauagliOi/che molto mipremofforfe altra lo isf^ 
garmi potrò hauere aiuto da i tuoi ricordi . 

Agl ^al potrò dare configlio a vofira Signoria/ton h^ 
uendo giuditio di fapermi regger e:ma della rniafim 
de ut potrete promettere i n ogni occafione . 

Dem. Fer ripofarmi in quefla Città ho abbandonato pa^- 
triajrobba,amicu & parenti, & perfiabilirmi C09 
fermezza, ho promejfoCreufamiafigliuolaaSer^ 
torio figliuolo di mejfer Fabritio Spinolaima ella b 
fi ritrofa,che n è con preghi, nè con minacele la pop* 
fit difponere;tal che bauendo ^efo la parola ni o/e* 


Jo intricato, 

Agl, Parlerò da Liotto grofiolano,& dirò la fua ofiinatia 
ne dimofirare,che egli non le habhia ad effere jpofom • 
^ g)em. Hai parlato dagiudiciofo,rni aderifeo alla tua opi^ » 
nione,& per darle animo, voleua compagnare Hip 
polita mia forella a detto meffer Fabritio; accioche 
dalla còpagnta della 7^a fi difponeffe al mio volere » 
nè anco per quefio fi vuole rimouere di propofito » 
per baueranimp jdi ^fi ritirata > . . 

Com 


r 
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coparifia chi dee ejferle Jpofono/krà difficuUÀ 

del sì 

^em, Bi fogna rìfoluere mejfer Fabrith in modojche non 
fibabbiauTHale. 

^gl. Il pigliar tempo ui farà difeft, fra tanto datele tutti 
ifollag^ del cameuale ; accioche inuaghita dalla 
piace tiole'gT^a di quelli , (ia più facile a i voflri ri- 
cordi . 

IDem. véndiamo a cafa, & di ciòiòperpoli7;p^a,ò per itn^ 
hafciatalìdaYÒauifo» 

'' '' w 1*^ 

Scena Decima Septima. 

ORFEO. MAIO%ANA. HORJGJLE, 

F/of , chi ne fà vnoy ne può far due , 
echiriefeeinduene farebbe mille . 


iJi 




r 





T i pare hauere acquiflato mexp il 
regno del Soffi . 

In quejio fatto hohauutopià cuore 
di quei corfali,cbe nel golfo dalle narange danno la 

caccia ai falliti, 

MaL A fapere la verità della tua hrauuraynon fi dee afcol 
tare la lingua, ebe può mentire: ma vedere fe le tue 
hracheffe fono f compì feiate , 

Orf Vìnuidia ti rode frega malignatpiglia la vefle, 
Hor, Qt^ Democritone hauerà a penfare per qualche 
giorno ad dtro»che a nogg^e ,' ' • 

Orf, ^lielbauete carkalafComefidèHé ^ 


indi, 

Orf, 
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Hor. Ho fatto il debit 0 mioy& la ragione vuole che nott 
fu vna monna 'B aderta , e(Jendo nata di padre Ro" 
magnolo,& di madre Greca,&nodritain Fioren^ 
difcìplinata dalia buona memoria di jdluuigis 
Valengana;) come era faputa;quella fagace anima, 
in meno di quindici giorni mi ef^edì venti quat» 
i tro volte, & mc'^aiper don ^‘Ua. 

; Orf La doueua efìere vna ficura Pilota, hauendoui co9^ 
dotto tante volte in furia di Siro eco con le uele te* 
fe per fcogli incogniti fenica dare in j^reo • 

■ Hor, Fu più che non z i dico . 

Orf La fufficienga di voi, che lefofle difcepoU,me Me fd 
fede, 

iior. Forre t(fe non crede fp far dìf^iacere MSert§rio)ae» 
coccatne anco vna a fuo padre, per capirmi di veih 
dicare contra qucjlt vecchi tibaldeni» ' 

Orf. Non lo conofeo, 

Lfor, Fenice in cafa,che ragioneremo fopra td fattM, 

Orf, Non pojfo attenderai bora , per U fretta, che mi hé 
j dato la Signora Taolina di pigliare il fio hfeio» 

j Nor.Ancor iohevorrìà, ' . w 

j Orf La marcataiittafeìnprefà,^ è di chi lapagMm ^ 

I JLor.Óue fi ve^s j 
Orf .T)a maefro Leene, 

Orf Egli è vn certo ceretano barbuto quale tipne 
banco vn èìmhello di mumie moflruojè, per jpedirM 
poluere dalvermiagli Ipcnfterati, ^ 

\ JJor, Andate, d^fappiatemi dire come riefee; Entriamo 

i Fine del Secondo Atto^ 


ATTO terzo: 



Scena Prima. 

TALE RIO. •TANTE 


O mi fomiglio al huffolo ia nftkt 
gare, il quale nè per valgerfi ìn^ 
tomo,nèpgirarft la barca, può 
^ in altra parte , che alla 

V ^ ^ r amontana, così a me nègiua 

chi,nèfeHe,né compagnie po(lù 
ito Iettare la mente, che non fila fempre fijfa alla mia 
nemica, ' 

Tan,T)i ciò non dourefìe dolerui,fche t amore, che fi ac^ 
quieta con lunga feruità partecipa del diuino,p im^ 
primerft ne i noflri petti da vna voluntaria concor^ 
dia,cbe accidente alcuno non lo può fpegnere^queU 
lo weraméte, che in un fuhito fi confeguifie è fimile 
alla libidine de gli animali, o f dir meglio, ha del la^ 
Jciuo preg^latoyche nafce d'auaritia diquelle che 
fono facili a fare copia di fe fleffe,onde Chuomo fca* 
ricata che ha la foma,ft trouapétito no che fatto . 
Fai. Credi tu efiere fiata buona opera, che Filerà le parili 
PoH,Perferta,Come vi cotentate de gli feudi, j^e diedi ad 
Fai, Non fi poteua far meglio, T ( Aglio ì 

fa», Fù neceffario allettarlo co lapecunia,t^i piu le fog 
giufhp darli buono oiqre^cbe k voUua ( - f moglie^ 


L 
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9 ^d. il iramàrlam altra guifa faria vn commtttre gré^ 
uilJimo errore . 
fan. Vedo Filenafu la porta,, 
yaL Andiamo a lei • 

Scena Seconda. , 

FILENA. VALERIO. TANTE. 

O veduto nella vofira amica quel , che 
mainonhaueria penfato poterfi tro^ 
uare in donnayUon dico della beltd,(Sr 

della gratta, di cui voi ne fete giudice^ 

j ma deii’honeflì, della virtù , della creanza , nel 
: darle ifaT^^olettì diffì,è bifogno vfare dilige:!^ , per 

effere di vn nobile , & honorato caualiero» 
^al.Oime,chefia. 

fiL Le foggi unfi , volejfe il cielo che perii meriti uojfri', 
j che vi fanno degna di maggior grado ,vene defie 

untale per marito. 
m,*Buono, 

m, £llafiarrofsì,& iiffe. Afdejlra parlate di altro, per^ 

« ^ che a quefli tempi poco fi può fcrare nelle cofe dei 

mondo, gli ejfempi della mala ventura feguiti in C4 
fanoflra mi hanno sì fpàuentata, che li tengo frodi* 
giofit in noi , come faranno acquetate le cofe noflre : 
uò andare in luoco ritiraro oue farò fitctura da per* 
rurbationi ; Si che mi mcrefceanon dami nuoua 4 
Wtodovofiro. 

r-. ' - ' €he 






À 


ATTO 


?étn:Che accMdf impalltdtrfi/arà quel che piaceri al cie^ 
loyiih dhme da rhejfir Eteroclito ad vdire una trim 
ftlluM di liuto , 


Mai, Non è In (afa, 

' ^Agl.Dicidafenn^d ' ’ ' 

Mai, Et davvero , ' ‘ 

^AgLBeafigiuocaaquefiagHifaf 
Mai. Cornei 

j4gl. Doue è la vcjie del mìo patrone 
Mài.Cheveflai 

.Agl. Sai pur che ft cono fciamoduanti che mò» 

Mai. Non sò quel che dici , 

Agl, Si doueua hauere rijpetto algentiVhuomo per me ^ 
che fìò con lui . fiondo fui effammato contra te 
per cagione de i velèni,fc non tifufji Sìato amico, la 
' giua male per te, & poi chi ti fchifò l*oua,& le ra-- 
pe mentre fofli in btrlma,fe non wì però fi dee tene 
rè conto degli amici, fi» che fi hahbiaUvefle , che 
: iten farà altre ^ 



Scena Terza. 

AGLIO. MAIO%,ANA. 


M(à. 

All. 



Oglio tentare di hauere la vefle, prima 
che la vada ad Hebreos fratres^ich > 
toch . 

Chi battei 

dorrei parlare dU Signora . 
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V UT hcne che fei di e^uell* mèglio, che fd putire iljlx'* 
^ 0 , vfeendoti ftwili parole di bocca jnon ti vergogni 
^ i^^iuriare le perfone da bene fatto i loro balconi ; 
và in moThora, & nonfarejlrepittlagiàjifa^ che . 
fèmpre fei flato vntrijìo, 

’AgLMujfatrentina,fon Aglio che fd anco dolere il ca^ 
pOy tu lo proueraiyle tue parole bora non mi in- 

bar cheranno:ma ti caflighero inguifa^ che impare- 
rai faueUare a tuo cofto, 

Mai.Tipojfaejfere rotto il collo già di una fcaUynon , 
vo dire già di vna forcafaccioche tu non babbiagra 
tìdyche il popolo ti compatifea, • 

AgL gonfiati pur la fà di parole ; dirò come eUffe Cato, 
congiugem ama,fe fi congiungemo md infieme , tt 
la farò fcampare liquida, per di fitto. 

Mau Q^^aflnefìréfihe ti fero fui moflaccio ti rifidda. 

Scena Quarta. 

ZECCA. AGLIO. 

Ifaprefii dare noua dì Sertoriof 
Dee ejfere da farti , ò da profumieri. 
Piàtoflo dei dre 4 qualche monafte 
rio. 

Chi ha animo di maritarli, non atten 
deamonoHerij . 

AgLTàburli . 

^ ec. *Dico da uefin, &pcr quefio, fuo padre mi haeomr 



ATTO 


meffo che te debba fitaiere a pigliare Creufa^ per^ 
che non lo facendo^egli è per cacciarlo fuori di cafa 
co la maledittione;sì che lo cerco per farlo auifato, 
yfgUMejfer Democrito remerà confufó per hauerfor^ 
nita la cafa, addobbata la ]pofa,e preparata la cena^ 
^ec, It^omo i di dodici bore, nel qual ^atio fi fogliane 
vedere affai miracoli 

\e9gU Era debito di tuo patrone a darenotìtia a mejfer 
Democrito . 

71 ec* Fin che non fi troni Sertorio, non fi pub hauerc cer- 
teT^a di quefio fatto , nè in cafa nofiravi è ancora 
fegm alcuno di apparato * 

àfgl, li Giouane è molto garhatoima il vecchio te lo do^ 
no:jiUe volte mi fono marauigliato della taccagna 
ria in vederlo affannarti per k pefcaric nel voler 
comperare tutto ciò che ni è di buono, & dopo ha- 
tterfi ben ricamato di fango ^edifce il paggio con 
unaga:^tta di minutaglie • 

Zec, Stefjela qui la fua auaritia. 

jigl. Dunque € maggiore di quel, che fi dice? 

Zec. Facciane fede il nino acetofo beuuto con una tac- 
cia, che al fecondo forfo fi dd col nafo al fondo ; il 
pane interzato col meglioto,& lamine fra quat>- 
triiuana rifatta al Sok, 


'^gl Perche nò al fuoco i 
Z ec, Diraro fi comprakgna, 

Jtgl, Come uì fcaldate, ■ 

Zec, fi portare ogn*bor su, & giù caffè, & fcrzieri,ne dk 
fen^ dal freddo m 

■ .fd 


TE(RZO. 

\Agl*T <t etneo appetito, onde la minefira ut dee parere fyi 
porita;di che forte è ellaì 

Zec, Brudettofen ‘^apefe e, con limoni aitanti paflo , 

I -^gl- ^i giorni di carne, come la fatte^ 

I Zec./lPoetadi Mantoa » 

' ulgl. Non intendo , 

Ztc^Sifludia ilprimo;il fècondo,il tergo Jl quarta di Vie 
gilio,dal primo foglio fin alPvltimo • 
iidgi Telo credo,perche hai cera di buon feoUre . 

Zec, llmangiare do che ti ho detto me ne fa parere, 

,/4gL Dico fcolaro difcolare boccali^ & pentole ^ mante^ 
nendoti in ajfedio col tampino gonfio,^ con la cre^ 
^a di grana . 

Zec, Mercè ad alcnni incerti, che guadilo in forza di 
fchena . ^ . 

^gl» Nella coUatione come vi trattai 

Z ec. Con gli aromati da Lido ^ ' r V' ■ ' 

. >^gl. Vi entra formaggio f 

Zec, Sì ima nonfipuòfciappare,per èfieredi dnregga fi» 

■ mie alporfido,chefpontagli fcarpeùi,di modo che 
è comepetrificato , pajferia per anticaglia negli 
fludide gli antiquari,» , 

\Agl, Egli lo dee hauer heredato da i fuoi hifauoli . 

(T. Che bifauoli i ejfofà dellappgga ifieffa, che auanz^ 

al tempo del diìuuio.’^ 

. \Agl, Nell' dimoftne , neUe mónde , nel dmare fpoglie » 
achefiamoi' *• ^ 

Zec,,Dillotfi quando egli non uuole dare timmo^itie 
^lla cafa a qUi^che^idano nelle barche p comode 

£ pubìito^ 






A T T t> ‘ 

puhlico,fcdaloro nongU è promejfo card^y& cor -» . * - 
ciofi^o altra forte di herbe . ' 

'^gU’Bel tratto» 

Zec. Dacamoualefempreft finge fcng^a appetito, da pàf > 

quafengacot7Ìtione,eneUabitmamanodacorret- 
9^gl. Indù firia di tace agnil, (to» 

Zec. Per iwitcovfumare léguóla, dàrme quafi ogni notte 
[opra vn [edile al focoUre catpiedi [otto la cenere, 
la mattina come fi fueglia,finaltìfce da nn tato deb- 
la camera,&, a quel fumofricandofi le mani per pi 
-gUare cdore, fi diaccia» ^ ^ 

"jigLComihcio ad imparare. ‘ 

Zec. Q^fiaj^afqua, egli di fua mano mife in ma gabbia 
•ìequatéU^chènon fene potè fe adunghiare pur. i 
vno • * ' 

V oro fu introdotto per temmodo degli\humimi, 
quelli poi che per troppa-auiditd di amfnajfarlofi 
ejpongono ad ogni forte di pericolo, fen'ga mai prò--., 
uare^ciò ehefiabene,uiuonó^feìici,e't 'vitupero fi, p 
t]fei^prmd€Ìfi(obeneficio,'etdiqùìvte^è\comei 

padri ffinoiefacultadifpprcdnUe,^^ mofti,i lo 

ro figliuoli le fanno nette» ho^uà a cercàrje it tuo pa 
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" VALERIO . FANTE . AqUO 

I 'E^àrèaiHeteTOititoèflatàmi'^ 

il fuoco (ùnt'«ti9. ■ ' •• “ 




ScC*Sr 
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fan, Ecco Aglio, il quale ui potrà dar nuoùddmmer: \ 

lonélmbdochedefiderate • . ^ ‘j., ' . 

Val, Aglio f che mi arrechi di confortò ? ' : ' 

Agl.Jl^oftrocafo è di(perato,che non pur conforto, mà 

nè anco con figlio vLpoJfr dare 

Pan, E* po(]ibile ? ’ 

AglJldeffer Democrito hàprmeffo lagióuane a Afeffer a 

Fabritio,Spinola per Sertorio fuo figliuolo,^ ell9 
non fi vuole maritare;onde è conte fttrà padre^e 
gUuòlo j dalT altraparte Creufa non vuole merito ^ 
tal che M, Democrito è fimàmente confufov 
Pan, Forfè il cielo portai discordia potria operare quA^ 
che nouitade a benèficio vo(lro , il fuo. proprio è de . T 

rUeuaregliaffiUtfi'^&abbafiéore^iì^cefidcolmte- •- 

della felicitade • • ' ’ j j-.Vir . o " 

Val. SondifperatOyUÒ morire , . ' ' 

egiei il tuo camino , vn altra fiatatìparUrò^ 


\i 


' .n I- <5 


Scena SpAa. , 

■ > -tì .r. 

^ANTE. VALERIO. 


Ora fete sì perduto, che a i mieigiorl 
' hi ho vifto millé efidre menati alù$ 
^ùiufiitia con miglior vifo • >* 

Non tipofio rifpòndere^ 

Che pail^iefimo qù^lè f a piangi 
in firada corneale feumuctie:cfitetkéui con oocc 
fica velaiarhinvofira 



'Vd, ^ici da iérh ì in che modo . 

Pan, Voglio che fi preualiamo della forga : mafegHÌto ih 
fatto, hifogna fare leuate. 

yd. llmio cuore non potrà /offrirebbe le fia fatto torto» 
quel che ricerco da lei ,vorriaconofcerloindona 
dalla fua cor tefia. 

fan» Ve lo beccate, che importa a me volendo arricchire 
fe per via dritta,ò torta empia lo fcrigno, è forfè da 
dubitare come Ihauerete in vostro poterebbe non 
fnutipropofitoi fidimefiicanogliaugelli,&lefe'^ 
re faualticbe,non che le donneale quali fono di na^ 
turapietofe, 

Vd, Lafcio l^ cura à te: ma sij follecito, ' 

Pan, *Bifognaprima trouare due feruìtori arrifchiati , 
poi dare ordine del modo . 

Val. Bntrero in cafa , tu anderai a prouedere ditrouarU « 

pan.f^compagnaruìfindìfopra» ^ / 

Val- fà come ti piace « 

„Sc(^a Settima. 

VfANflLO. 'FANTE'. 

•/ ' •'"* 1 • . . --P- 

Or che io ho depofloìbahito che fo^ 
gliona portare gli fchiaui, & vefli- 
tomi alla mia folita ufanT^, ad Olim 
. pianon farà fatica conofcermi , ve- 
do ^ante vfcire di cafa di leibtò dar 

fmlalui;àllatuaPantc^ v>. 

^ Sipor 



terzo: j $ 

fan. Si^or Tonfilo Jhor che fon conturbato per vn trattò 
gito del patrone i fon certo di ejfere tenuto da voi 
mal creatOiper trouarmi indifpoflo di formar paro^ 
le atte in ringr aliare l'alta corte fta voftra , per cui 
mio fratello ft è liberato dalla fèruità de Mori * 

Tanf* Tarliamo (T altro ^vorrei vn fauore date . 

Pan. Se mi camandéìe della uita^on la potrei /pendere '■ 
meglio . 

tanf. Noi a fapere, Olimpiatua patrona ejfermt moglie I 
la promiffione del maritaggio fu fatta in 7i^ma,mé 
tre io jlaua col Sipior Orfmo , & per non mancar 
difede,ricufai la figliuola delftgnor Fiorio F’iualdi 
cantra ilvolere di mio padre, la qual cofafè jpoi com 
gione di farmi incorrere in molti accidenti fmiflri ^ 
de i quali così contrartj,come prò fperi, credo che ne 
fei apieno injlrutto per bocca di tuo fratello, Hor , 
che fon fatto libero, per mantenere quanto ho pro-> 

, fnefio , vorrei efiere introdotto a lei per faueUare 
feco con mio commodo ; quefio ricerco date,& 
con tuohonore me lo puoi concedere, poiché nè tè, 
nè il tuo patrone feteperriceucre di tal fatto ni 
danno, nè uergogna. 

fan, Sariapiu ingrato delta ingratitudine , quando mau^ 

caffi alPboneiio defiderio voflro,dall’obligo che > 
vi tengo, la robha,. & la uita fariano poco ba/lantb 
adtfohlìgarmi . 

Panf, Che modo ppotròtenere ad ejfere introdoHùt ^ 

Tan.Buono. v 

Panf. Cornei 

* i • 


J 


r 
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^éot, llpatrong h4uendo a fare vna imprefa per contò dà 
^oreM. ha impoflo che li troni due fer nitóri 
ui ammetterò per uno;nì dò vi può ejjere moleflo, 
perche le leggi di amore commettono cofe maggio^ 
ri fcn^ biafmo , cosi bor bora potrete entrare 
meco* 

Ttmf Hépenfm bene,&per non dare fofpettojiauerù^ 
caro mutarmi il nome . 

^^*yà dirò FortunatOiCbe è di felice augurio^ entraie* f 


7 

-■ » 


Scena Ottaua. 

ZMCCA. maio%anÀ. 








■ »> 



^ i 

• 'il 




Ome bai debiti , ad ogni trìuio ti fiaf-. 
faccia il creditore ,&fe dei bauere, 
il debitore camma auuolto nel man^ 
teUo dì LeÒbruno , così auiene a me, : 
come mi vò affentare da i patroni , ■ ' " ' 

- piu dò ineffifhorcbe cerco SertorioyCOH mille carte 'V ' 

danauigare non lo.troucreiivò vedere quì’daHo^ 
vigile, ticb itoch , . v « 

Piatola, volfi diré Zecca . * i VÌ 

Zcc. Sci sì vjanelle piatole, ebeti loro nome non ti può 
cadere di bocca, 

^Mni.giiè, perche noi donne diamo di piato» •/'' 

Zec, T>i piato ahn,levùflrcpiatonate fanno cadere agU '> 'j ‘ 

buomini barbe jidgUa^e dentitè fui il patrone ^ \ i. : ] < 

~ . I ^ Vigli 
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Z ec* Digli :cbe venga già. ‘ , 

Afai. Stà egli con te,otà con lui ì in comandofe così 
centi ofamente . 

Zee.Spedifciti balorda. 

Adai.Tiebhedifco» , 

Zec, Da poi che il bordello cominciò tenere corte y nonfà 
mai alfuoferuitio la più folenne pollaflriera di co- 
(lei , nel fauellare è piu acconciache un Tullio , ha 
poi tanta arte nel negotiarcyche farebbe /lare la lu^ 
na a gambe aperte ; HorigUe prende più credito da 
ejfa che non fa lojcarlate dal panno giallo , in cui è 
inuolto, quando è portato alparangone . 


Scena Nona . 


i" 


SE-J^O-^O. ZECCA. 



1 - 


• I - V» 


He mi dici v 

\Zi ho cercato per ogni buco . 

'ì^Che vorreflii 

Ciò che piace a voiyfe le no:i^e vi fono 
di piacere yvi eporto fàrley& fé ui fo- 
no in difpiacercyvi conftglio lafciarle • 

Ser. lituo aunertimento tiene del gratiano\ 

Zec, Afi è affai h attere ad vn tratto compiaciuto voftro 
padreyfatisfatto ùoh&fgrauato me . 

Ser.Sei rifoluto . 


. 


Zec» Siatene ancor voi y con voflro padre potete fare di 

vn f), ^-di vn sì vn nòycome vi toma- • * - 




£ 4 


com^ 
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tommoào , nta a non rifoluere Meffer n^mocri* 
tOyfc li farebbe ingiuria , che ba cominciato fare 


ìer, A ^ tiymio padre , e te di non uolere moglie. 

Zec* Nonlapigliatey &fe la pigliarete cantra voflra vo 
gliayfempre la ui parerà brutta , vecchia, difutile, 
fporca, ignorante, petegola,& pwi^Unte . 

Set. Credo tutte douer così parere a i loro mariti . 

ZecXt di qui viene, che pochi le guattano in faccia , ma 
al cafe non sò come le orecchie vi flaranno falde al 
canto dì voflro padre . 

fer. Mi fon rifolto ufare con lui tutte le mìe ragioni , ér 
quando non gioueranno , li darò Usi , con patta che 
' mi babbi a dare cento, e cinquanta feudi per veflir-- 

miyti accerto come egli vdirà tal Juono li calerà la 
fretta,& muterà propoftto . 

0cc,Vederò quanto linuentione bora ut gtoueràycbo 
voftro padre viene yO uoi. 


Ser.Scuiim ptàceretCheiQ nmm^dmft fine alla nué 



Scena Decima. 

tAS^lO. ZECCA. SERTOXJO: 




E farai nel tuo o finato humore,fei f 
incorrere nella mia indignatione , di 
forte che il pentirti non haurà luogo^ 


i 




{ 
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%itaccnvnc9lpo di accetta , acciocbe col lunga 
tormento di moglie non vada a dannatìone per^ 
petua. 

Tee, vi moflra poto amore « 

Fab» T i fon padrcyc non nemico yfe ti dò mogticy lo faccia 
per beneficio tuo, /è io non mi fojji maritato, tu non 
farefliysì come io non [aria , quando mio padre fofie 
flato del tuo volere, pigliala dunque allegramét 'eje 
donne fono cagione di vita , & non di morte » 

Tee, £' vero. 

S er.La prima creata lo dimoflra,che non fol fu caufa del- 
la mina del marito ,madi tutta Cbumznagenerar 
tione . 

Tee, Che rifponda a quefla . 

Fab, Il mettermi in dijputa teco, faria vno aggrandire le 
tue ragioni, la rifpofla è , che fi facciano le noT^m 

Tee, Quefla è la dritta . 

$er. Quando voleffi contrauenire a quel potere, che il eie 
lo,& il mondo ui ha dato fopra me , faria ìngra-» 
tiffimo , ma fola natura è fiata difetfiua in crear-* 
mi , che habbia ad abborrire il matrimonio , a che 
dolerui , fe vi nego quel che non è in miapotefiade ^^ . 

Tee, Chi vi può dare cantra I 

Fab. Non intendo logica , bifogna dare la mano a 
Creufa . , 

Ser, Nafeeràvn Q^oppo ycome potrà caminare rìttto^ 
ma lafciamo i difetti del corpo , & parliamo dà 
quelli deWanimo ; Tno farà timido , il padre 

'dirà a lui, prendi farmi oantra Ht4e, & yindU 

" ' ^ale 


\ 
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CA le mie offejèf che dee fare coflt4Ì effendo 5^4 euó . 
re^ fe no obbedijce fde la gratta fua,& fe obbedifce 
la vita ; però i padri dottriano ejfere circonfpetti di 
non aggrauare i figliuoli di fome^che non fiano atte 
alle loro [palle . 

Zec. T{agi oni palpabili . 

Fab» T i torneriapiù ad vtile il conftderare quanto ftamo 
di peggio da poi che tua madre pafiò a miglior vita; 
onde ha bifogno che ui fia vna,che habbia a regolar 
reiacafa. . .. 

Zec. 'Batteteli ferro di forz^aymentre è caldo» 

Ser» Mal vi potrete preualere di vna,che per la fua poca, 
etadenonè bafiantedifaperannoucrare il pane al 
fornaio , fe volete gouemo che buono fia , marita^ 
teui voi • 

Z ec , Gli Siringete i panni da paladino, 

Fab, Accioche con animo piti fitcuro ti apparenti con 
mejfer Democrito , torrò fua forella , di cui altre 
volte me ne fu parlato, e così pajferemo felicemen-^ 
te lanofiravita . 

Zec, Prudentiffima deliberatione • 

Ser, Antfi in grandijfimo difiurbo ,fe vna donna folavà 
fempre tontonando per cafaiche faranno poi due co 
ntaeflreycon nene,& con fantefche farà laffordi^ 
mento che fanno le rane di Aprile ,ò le cicale di 
Luglio . 

Zec, Non ui lafciate imbarcare a patto ninno . 

Fab, Sò che fingiyperche fai le donne effere quelle, che ne 
tengono mondi,& netti, & cbenc apparecchiano le 

menfe. 


X, 


TERZO. 

y ^tlienfe , ^ che ne attendono con diligente feruitù , 
quando fi amo ammalati ^ fi che beata quella caja j 
cue apparifcono in copia, 

Zec, Se non la piglia è pa7^:^o , 

Ser. Dite trifta,^^ a leuare la confufitoncfvna per cafa^t 
j cento per forca hifogneriayche nefufjero . 

f Zec, Fategli ceno fiere ilfuo errore . 

féè. Col malfanno che il cielo a te dia , la piglierai ài tUà 
\ difetto..: 

^ Ser, Se COSÌ volete, cosi fia, . 

Zec, Benedetto figliuolo ^contento padre * 

\ Set, Qi^do fi deono conchiudere i 
4 Tab.Hoggi. . . ... ; , • ■ 

? Ser, jiccioche comparifca da piar mio , datemi cento , # 

; cinquanta ducati per veftimti da jpofo, 

■’ Zec.Son pochi. 

‘ f Fab, Và a mefier Mdnoli dalla maluapa,& fati dare ven 
* ticmque feudi, che egli mi deue , 

i Zec, Speditelo con crediti , 

I Ser, Bi fognano contanti, bora non è tempo di rifeuoterc • 

ì Zec, Incalciatelo con tai colpi, 

, I ; Fab, Come venir ai a cafa, ti darò dieci ducati . . . 

Zec, Co firinzere il pugno è da prudente • 

Ser, Gli altri / / . 

Fab, Domani fi farà prouifitone . 
Zec,Pafc€telodip0s-ole, 

Ser, Come tardate, le onderanno in lungo 

Fab, Fà al farto,e notaJn ^na pcli:(^a ciò che ti hifogna^ 
V ^ & portamelaj.cbfi. la vorrò vedere p 




atto 

Ser* 1 a farò sì gdgliardd , che nel leggerla fuiera di fu* 
dorè freddo . 


Scena Vndecima. 

ORFEO. HORigiLE^ 


Rfeo viene in fretta» 

Il hfcioy che ho tolto per U Sig» Pa(h 
lina fupera talchi^ balfamif & quan- 
ti ewpiaftri fece mai Mona lafcima^ 
Jìor» Quandonepotròhaueref 

Orf» fin meo^ bora ilferuo di maeflro ^Leonene porterà 
vna oncia • . 

Hor.llpretioi 

Orf. Cinque feudi 

Hor, E" troppo. . , 

Orf, Buona rohbanon e cara. ^ i 

JJor.'Bifo^a toccarei quattrini delia vtfte .Agito mò 

* mòfu qui per rihauerlaf& fono inofiri balconi ha 

vfato parole molto [con eie , sì che per fcbifare gli ,, 
fcandali è buona cofa leuarfeia di cafa . 

Orf. Che via fi dee tenere ^ > 

JÌOY. Mandarla alvìagfio dì Ghetto. 

Orf. Vò venirmi da Giudeo, & portarla ad vn forajttera 
che in quefla mattina mercauafpoglieycheyefiiria 
no un commune , ^ 

Hor.Studiatefubitc che del ■^oecofiftafattofebesgejfht • 

ti Kj^oderMfio feconde iltconuTiti, j ^ ^ 
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Scena Duodecima. 


‘DEMOCRITO, SANESE. 



Difponere Creufa , thè pigli marito ci 
vuole ajfai tempo y in quefto me-^^ 


accioche M. Fabritio non fi doglia di 
noi y che la cofa vada alia lunga yfict 


buono darli auifo • 


I San^Cosìfideefare, 

’ ^em, Và a lui y & entra in quel parlare , che ti darà it 
' modo delle fue parolcy forfè egli hauerd qualche di* 

iiurho y per cui cercherà indugio , onde refieremo 
i fuHhonore. 

, 54». Fu poco auedimento il vofiro a mettere in compro-- 
mejfol’honore per cagione di una meretrice, 

Vem, Dici il vero, quel chefeci,non fu per che foffi atth^ 
r da voglia libidinofayma ejfendo pieno di affari- 

ni,cercaua intertenimento > per non tenere fempre 
la mente occupata in ejfiysì che ogn*vno può incap. 
pare in fimili (Uiiurbi , 

San, fi fallo fùyfapendo nelle botteghe di chi trofica con 
moT artejton fi trouare buone merciyalqfciarui co-- 
gliere , 

Vem. Ciò mi farà effempio di andare più cauto ne i luo- 
ghipericolofi,yà dunque al tuo viaggio. 



Scena 


f- 



ATTO 

SccnaTerzadecima. ' 

SE'BJOKIO. ZECCA. VALE%p . 

On dieci paia di occhiali c^li durerà 


fatica nel leggerla 

Zec» ^he hauete notato ^ 

Ser, yelluto,rafOypdjfamani,feda,bottonr, 

felle, fodere, barbe, cordoni, difegnatorcy fat^ 
turajoeueraggioyfumitta ducati cento,^ dicifette ^ 
Zec» O colpo mortale, mi par vdire tremargli la voce. 

Val. Le noTigt^ portano fcco quefle fpèfe . ; 

Ser. Se il Turco monete guerra a Chriiiiani quando fa- 
rò no'^tpte , tutti goderiano in pace i toro fiati . • i 

Vd. T^fe il Turco bramafie la pacè% come io bramo no:^ 
•s^e,non faria mai guerra nel m’ondo'^x^ 

Ser. U le fuggo ,&lù le fegui . onde fogiuditio il noflro 
trauaglio e Ifere eguale. 

Vd. £t anco eguale il fuggetto del noflro trauaglio, per-^ 
che io appre:^^ó quella ifìejfa,chet u òdij ^ ’ 
Ser. Se mi fojftro dette cotefte parole da altri cheda te i 
crederei ef ere burlato . ' \ • 

Val. SefapejHcom'é^arddper Creufà , mi hauerefìi pietà 
Ser. Poffo io per te in quello fatto i ^ : 

• Val. Mìpùol dar aita, fiondò nel iùòpropàftto i ’ • ‘ - ' 
Ser. JN'on temere di quéfìàtVorrei poter fareidi Creufa ^ 
te qlyche fece ^iffppo Atheniefe di Sofronia oTito 

/; , FuluioRvmanOiCome f$ legge nel Decamerone del 

.f *7inr. 
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Boccaccio. ' r-T, 

I yoL Mal il fi potrèhbt fare, poi che ella è difpofia fiarfene 
\ ritirataychenonate: mane anco attenderebbe allo 

I Imperatore, 

Ser.Qwfianouaènmtiadellamiafalute. 

Val. Et a me di morte . ti lafcio , accioche la mia] miferia 
non perturbi la tua allegr€'2^a. 

I Ser, Piglia la poU^y& dorala a mio padrcyfe non faprò 
fingere hor che fon certo Cren fa no volere marita, 
talfiadime. 

I Scena Quartadecima. ; ; i 

OXFEO. MAJOKANA. HORKjILÉI 
>; , Cbeafctfita . . ? 








* tìabitOy& UherrettamieomrMuo^ ^ 
no certi atti'j^men^inella vita, c%e 
. a me pare ejfere mutato in vero Giu- 
àeo.fe haueffivìfa a^ima co vn pe^ 
:(p di ocha farei UdekitO,VA7Un ahr» 

fingere là voce, tich^toch . ^ : 

Mai, chi battei 

_ * * * 

Oìf Dixealr£(onnè\ebe xeCerue Hehteo 3 n/c vaut 
vefle . . ^r. fU ì* 

Mai. T ti fimi^i tl Satrapo delk Sinagoga . 

Hor. Riejce beniffimo . * . . v . 

Mai. Qi^i panni nonfitwiotorto aUa'fitttxera . 

Mor. Dagli la vefie.AX^ .. v.j> 5 n-? 


ATTO 


[ Orf.Prefiefprefle* 


Mai. Piglia Macabco . vogliamo vedere fe è Hehreo da 
vero . 

Jìor.Jnchemodo^ 

Mai, Fargli quelycbe fifda (jneìU^ehe vendono lagion- 
tata, 

[ Hor, Cornei 

Mai.Scoprìrglilafecchrella,& vedere fe ha la cima. 

Uor. Mi contento che fta Giudeo nel vendere la uefle^an 
cora non è comparfo il fante di maejira Leone col 
lifeio . 

Orf. Torcerà ft, fi, prepari cin^e feudi dipefe;eccà apun 
to colui fche cercaua • 


Scena Dccìmaquinta. 

CH.TEO. FABRJTIO. jiGUO,cheafcolta,acui 
foprauiene SjìNESE. 


Crf. ' ’ roìeite copetare queflauefie ditnar- 

tori', ut faro hon mar eoe . 

Fah. Mi lafcierai quel,che non mrpotré rubare. . 

Crf. Per die > digo da fenne . ho bifogno di danari , q che 
vefìe, 0 che fodre tutti ^‘turti martori Siciliani di 

con7^frefca,metteueleìndojfo,metieude. - 


Fab. 



Oflrt fignorieba fatto buone ffefein 
Ghette^ 

Bifognafuggirui.fete tutti ladri, &• 
barri. 


Magio 


TERZO. ft 

Fah. Magio pecora^ U uo prima vedere» 

Orf Si sì vedete y vedete che rafe fine * • 

Tab, Quanto vuoi ì 

Orf. Pagheme i martori, ve dono le couerte, 

Fab. Fati al chiafjo, dì quanto Capprcgp^i ì 
Orf. Gente, e cinquanta cechini, è fiata del Sig.Busbaca-^ 
gericò prior del camparde . 

Fab. Che fauole,non hai uoglia di vendere . 

Orf. Che xefettdtado mar tori, che v aleno tre cechini 
Fab. Va oi cinquanta feudi ^ (no» 

Orf Mcadanai non ve darò diexe de i pià trifliper cin* 
quanta fcu^e,uoleue ùrouarla . 

Fab. Àfettila a te , la vedrò meglio nel tuo doffo. 

Orf. Non veda mai più acche fe in tutte Italie ghe xe v- 
na più bella» ^ * 

Fab. Fermati fe ti piace . 

Orf Ve flarà deperite, parerò con eJfa\ouane con diext 
anni di manche . 






Scena Decimafefta. 

.AGLIO. FABRITIO. SA!NESE. ORFEO 1 

t 

giudeo ut tiene corriuo , quando 
jffl i difegna contrattare con noi in firada» 

vefie f 

udgl. Snoua» 

San. Belliffima. ' , 

OrfCjheladone». ' ' ' 

• F Ne 




l ATTO , ^ . 

^c tOìrb ancor io a queHo pre7^:i^o i * ? 

Fah, Dite il parer voHro della valuta, 

•r4gl, Sanefe guatela bene tu, che hai piu pratica di me* 
San, La mifimiglia quella del patrone,^ è certo , 

Otte hai hauuto cotefiavejie ^ 

Orf. £ di mio patrone * 

' jdgLChiètuo patrone^ 

. Orf, Muffole Scocco , 

San. Da chi Cha egli comperata Ì 

Orf , Dal Dottoredi Cimoles, 

udgl, fileni con noi, • 

Orf. *Doue Ì ^ *. 

jigl, jilla noflra flanga^accìache ilnoHro patron^ le dia 
vna occhiata, ^ . 

Orf, Vo andare in Ghette fOuanti che fi ferra le porte ^ve^ 
nirò domane 

S an. Jddefp) hi fogna uenire , 

Orf, Piane, nò tirèyjiQtirè in maf bore , 
uigl, Hor su auiati, 

Orf . Si sfornano in quefla terre i poueri Hebrei • 

San. Venir ai al tuo dispetto , 

Orf, Sa(linamente,fa(linamente, 

Fab, Obedifi^ifanco io verrò, accioche non dubiti di male, 
u4gl. Oche venir ai con noi,oche ti fireparò la barba, 
Orf Tiane, piane, 

jigL Brutto caneyvederemo bora chi di noi farà più ofii^- 
nato, che hai barbafinta^ 

San, Egli è Orfeo . ’ 

Ab traditore, affamare qlli,chefifono fidati in 

• osi* 
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Orf. O Sig.j4glhyO Sig, Sanefe vi dimando perdono. 
Fah. Ah barro ghiottone ya che fingerti hebreo i 
Agl- Chiamati in colpa brutto, cane . 

Or/. Gabbiate pietà a mieifigliUoliyC^feJfo hauer fallate^ 
San Jndupa , fin che egline contila verità della truffa. 
Orf. Horiple hauendo wte forche fi trattaua matrimonio 
trà il Sig. StrtoriOy & la figliuola del yoflro patro 
ne, perfiurbare il maritaggio gli hd^trafuggata la 
vefie. 

Fah. Ecco tiuì l' ofiìnatione di mio figliuolo . 

Orf. Et anco ordifce ifn* altro inganno al padre di SertO^ 
rio,accioche nafta confufione tra i vecchi . 

Fah S tò frefce, poi che fi machina aguati contra me • - 
Orf, Sete voi il padre del Sig. Sertorio ì 
Fab, Sono .. 

Orf. Haueua dàto in buono in vendere la vefie a uoi '. 
San, (Jon poteui dar in meglio,che dandola ad altrijafor 
ca era la tua fine. 

Agl, Lena su Boia,ti uòhauere pietà , con patto, che ne 
hoggi,nè dimani ti lajci vedere da Horigile, &' che 
tu dica a maeflro Leone ,che non le porti belletto. 
Orf. T anto farò . 

Fab. La vefie è dunque del vofiro patrone ì 
Agl. E, & erauamo venuti a fami intendere corneo^ 
cofa dal canto fuo è all* ordine . 

Fab. Nè hoggi , ni domani poffo efiere fpedito dal fattoi 
fubito forniti i drappi di Sertorio li darò auifo . 
fian, Dufique bifogna fopraftare ^ 

Fab. T anto è,falutatelo dia mia parte. 

' , F V Scena 


• • 


1 


ATTO 




Scena Decimafectima. 



'San. 


'AGLIO. SANESE. 

O notato nel parlare di Orfeo, coftiè 
Horigile afpetta il fante di maefiro 
Leone, che li porti il lifcio ; Andiamo 
a confegnare La vefìe al patrone , 
facciamop dare qualche ricetta da 
guafiare la faccia, la quale tu, che non fei eonofciu.. 
to , porterai a lei in cambio del belletto , facendoti 
dare cinque feudi, accioche habbia a pagare la 
tia del fuo falla . 

Gliè mercede goHigare i triPi,andiamo a cafa per ri 
ferire al patrone ciò cheft è operato con '/tfeffer Fa 
.britio,& contamoli ( per tenerlo allegro ) come è 
p affato il fatto della veHe . ^ 

, Il Fine del Terzo Atto • 


t . 




■i 


>. i 


ATTO 
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ATTO QVARTO 


Scena Frirpa. 

. CATELLA. 




nc/, 




.«ovvA 


On venuta in flradaà parlare té 
co,perchc nonpoffendomt afle^ 
nere dalle lagrime , ogn*vno in 
cafa vorriafapere la ^cagione 
del dolore. 


Bifogna di[ponerft a . patien^^ai 
' out non è rimedio . 

Olim. Mi faria caro farli qualche vtiléaW anma^mcL non 
• so a chi lo debbia commettere . 


Cat, Il feruò venuto da nuouo farà buono . 

Olitn, Egli è tanto fimile alla buona memoria di Panfilo^ 
- che pare vfeito dal fuo ceppo. 

Cat, Può effere 

Olim. Non sò fe debbo ringratiare la forte per. hauermi 
pollo in cafa il ritratto di colui y che teneuaper mio 
idolo y onero dolermi di lei y cì^e con tal fembian:^ 
mi habbiafempre ad occupare la memoria in lui ; 
-acciocheil tempo non pajfa dar fine alia mia mife-> 
Xjp* Eccolo che uient anoi » \ 


ATTO 

: « Scena Seconda . 

TAmiLO. OLIMPIA. CATELLA. 




L cielo vi contenti. 

Lo faccia ypoi che e ff ì folo lo può fare : 
chi ti ha condotto in caja noflra ì ^ 
Ponte. 


Olm. iLtuoì:. mei 
Fan.F ortunato. 

Olim, Bel Homeyma non fu già Fortunato colui, che tifo 

ptigliaua nel voltOyne gli habiti , & nella perfino , . ; 

Fan, Nè io pofio vantarmi della forte, poi che al feruitio » ! 

altrui acqnitlo il pane . > 

Olim, Se hauefli nome Panfilo crederei ‘WJ morto ejfere 
• rifufeitato . • ^ 

^an . Poma hebhi un patrone così dimandato, e p la fi , 

mi it^lianT^ che era tra noi,ognvno ne flimaua fra^ 
uhi. ' 

Olirne Colui, che dico è morto . ) 

'Pan.Qj^flo è viuo,già quindici giorni mi partì da lui, che 

andò a ^ enoua . \ 

Olim, Sai chi li fu padre*,& il cognome, & la patria 
pan. Si dmandaua de i Grimaldi, credo fuo padre Demo^ 
evito ,& era medico in Genoua. , , 

Olim, Di che età è cofìui ì 

panfili ventiquattro anni , ^ 
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tò,che mi hduejfe tornato Inanima in corpo, 

Tanf. Chi vi difje^ che era morto i 
Olim, Fno Jchiauo pitocco . 

Panf. Lo fece ad artCy per hufcare limofina , 

Olim. Il mio cuore è in dubbio, nonfo a chi credere • 
panf. Saria ancora al fuo, fcruitio , ma la tema dì alcuni 
mielnermci fu cagione , che non andajjì feco a Ge^ 
nòna . 

Olim. Son tutta commofia, 

Panf Egli dopo hauer vifitato il padre dee venire in que 
fla Città, p cagione di vna gentildonna "Ppmana, di 
cui mi difie ejjfere ^ofo,mi dò a credere al dimàiar 
mi così caldamente di lui ,f^>Sig. effire quella , . . 
Olim. Le cofe che mi dici tutte fono vere. 

Panf. Cotefii drappi erano fuoi , egli nel fuo partire meU 
donòynella gaglioffa de ibragoni trouai queììo anet 
lo.guardate mò fe lo conofeete ^ 

Olim. T rappo lo conofco,fà mio ; Girne tu fei; Ah 
filo mio tanto defiderato : Aiutami Catella, 

Cat. Patrona,patrona rihaueteui , 

Olim. Euf e^hy crudele , come ti ha fofferto il cuore aia* 
dugiare tanto di non mi ti far conofeere , 

Cat, Andate in cafa. 

Scena Terza. ' 


AGLIO. SÀNESE. 


San, 


Q Vel liquore ha fors^a di fare la faccia nera ì 
Lafuavirtàè y cbe da principio iilufira le 
> f 4 carni j 


■ A- 
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comi con bclUfftma moflraj & poi a poco , apoco le 
uà annerando , che chi dteffo fi ha empiaflrato la 
faccia^ è creduto effere nato in £thiopia . 

[jfgl n^erò il cafligo non farà eguale al fuo demerito , 
San, Se la burlar lefce, far ai non Aglioima conaglio otti- 
mo dafijfare il Mercurio agli Alchimifli, 

^gU Ecco la portayhauerai memoria di contarle con or- 
dine ciò che fho detto,Anderò per di quàiacciochc 
non fia neduto . 


SANESE. MAIORANA. HOKiqiLE\ 

ICytÒCh . 


MauEouel^ 

San, Qui entro,felavuoifacorrere cinque feudi ì 
Jtior,E^ molto cara, ^ 

San.Non fi può fare altro» 

EIor,^igliali,pur che fia buona robba» • 

San, Perfettifiìma. 

Mai, Sei fiato pigro in portarla . 

San, Il vedere pigliare da sbirri un fenfale vefiito dnJ 
Giudeo, per hauere rubato una vefie^è flato cagio» 
ne del tardare » 



'Mai, 

San. 

Mai, 

San, 



Chifei 

Seruo dimaeflro Leone» 
Che partii 
%obba da donne. 


Ouc 


y 




' QJTARTO. 

Mm, Otte fu quello . 

Saju A San Fantinoyvno detto A^lìo feruìtore di vnfo^ 
raSUerogli ha dato tante buffe , che lo ha male ac^ 
concio , & dice uolerlo far impiccare infteme con 
Wia porta pollaflri detta Salttiayò Adaioranafper ef» 
Jère Hata feco miniflra del frutto • 

Scena Qinnta. 

« • 

JIORICILE. MAIORANA. 

Timofrefche* 

Sia maledetto qttado mai ut 
Pettegola non mi doueui confjgliare 
Io farò l'intricata, 

/ior, • T occa penfare a me ,& 

non hai che perdere, 

Jkfai, An-T^i a me , uoi che hauete Parte, et il modo degli 
jguardi lafciui > in un fuhito defiercte la confeien-* 
de’ giudici in hauerut pietade,maamc,che 
ftmiglio la marantica , diranno , appica, abbrucia , 
fquarta;il cielo ui perdoni, vò andare in luoco, otte 
non fta conofeiuta , & iui accordarmi per maffara 
da chiaui • 

Jlor.Vedi fe puoi pacificare Aglio;percbe acquetato lui, 
non fard altro. 

Mai* A ì ifatti dunque^ entrate in cafa ^non 
. che pa^^oppa* . , 


.M*- 
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Scena Setta. 

r PjìNTE. aglio, ■ 

O incontro di coflui^ mi dà non so che 
di brwno augurio • udglio adejfo era 
nella fantafia di Ponte . 

E t Fante in quella di udglio* 

Che mi dici f ' 

j4gl. Due ghiotti mal conuienfi ad vn piato . 

*Ean, Ma ben m una piatOy oue ne ho veduti molti della 
tua forte, conuenirfi mojieflamente al connito del 
Principe^ 
uigl. Pur là • 

Pan,Là tuycome no troni modo di aiutare il miopatrone* 
0 ^gi*Ti ho detto, che il tempo accommoda le difficulta-, 
di,& coi termini fi conferua il capitale y & fi miti- 
gano le ufure;ma chi è impatiente deW indugio con 
uiene a fors^a precipitare . 

Tan^ Credo hauere trouato modo breue, & facile • 

. u4gl. Pur che riefea. 

Pan» Ealerfit della fors ^ , perche ejfendo (come tu dici) il 
tempo mediatore de i difordini , il matrimonio ac- 
queterà i fcandali. 

<AgL Imprefa da dijperati,& poi oue trouerai 'Ppdomoa 
tiyChe in Venetia ardtfeano uiolare l* altrui cafe ^ 

■ ^^"me la cofafuffe ordita con difegno, io faria p unOf 

•^gl*Ah,ahm ^ 
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Pan. DJ ch^ ridi ^ 

’jigl» Della profusione che ti abbaglia . 

Pan, 0iami tu profusione foccorrere i patroni ne i loro 
bifogni f 

jigl. Nò: ma ben quella di color o>che per effere pronti di 
lingua, & prejìi di gambe, ft credono di far credere 
> al mondo di epereil battifuoco di Marte, 
pan. Dunque non mi hai per huoma da bene ^ 
jigl.Ti haueriaper da bene, & per foidato benemerita 
del tenca fenpfoffi granato daWinferrnità di Mar^ 
tana , oltra che ti tenerci piu terribile del freddo , 
che col foffiofà tremare tutti gli fpadacini . 

Pan, A quella puntura , che intacca il uiuo , bora non ti 
uò rifpondere, la annoderò nel fa:^^oletto ,fno die 
fi maturifca, a tempo te lamoflrerò, la conofce^ 
ré pure f* guarda bene. 

Agl, Non accade qui moflrarft fufficiente di memoria 
locanda,qual voltalo bollerai col pronto del tuo va 
fo,in quella cera verde , che nafte dalle rninere del 
éulifeo , lo cónofccrò non come fa^letto: ma co- 
me fugatoiò della tua barba , . ^ • 

pan. Alla condufione ,fe hai animo che facciamo quaU 
che bel tiro • , che fi autnti alia brocca , lafciati in- 
. tendere. 

• • • # , 

Agl, Il tuo tiro è un tiro da tir arfi indietro, non fon bra- 
mo fo a concorrere di gloria con quelThedef€o,che 
per compagnia ftfece appiccare . 

Pan, Il morir cotento non è doglia:tl penare è qllo, cheaf- 
fiiggeglì huomini} tùttjbe bé tufo delia cafa,trou 4 , 
. * il ' 
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il modo , & ferui il fìgnor Falerio y il quale è tutto 
cortefta,& tutto gentile:^, facciatene fede quefti 
cinque jcudi 3 che ti prefento da parte fua ; pigliali f 
vno, due jtre, quattro 3 & cinque, 

^àìgl. Il fuono di quefio metallo pajfa di melodia la cetra 
di Orfeoyperchea quella correuano dietro le beflie, 
e a qfìcgli hùomim^3fon mutato di opinione 3 fe ben 
fojji certo di morire , ^vò trarlo da e^o cordoglio^ 
Tan. igli è huomo che mai fi fcorda i beneficij, 
jdgl. La cofa è difficile ; pur ffiero commodarla^è uòpià 
termine di una bora arifoluerti . 

Tan, Mi fido nel tuo uatore, 

* Scena Settima. 

.AGLIO. MAIO RANA. 

Oftui col trafuggare il volto nella 
cappa, ò che teme difeyò che vuole 
impaurite me;mi confido qfìa fquar 
cina effere atta a chiarire qttellÌ3cl?e 
vogliono fare il Caronte per impau* 

rire altrui , 

'Mai, ^gito fratello habbiate mifericordia di chi ni fihu 
milia 3 ut dimando perdono , non pigliate vendetta 
contra unafeminuccia, 

T anto fimo le parole che mo mi dicefli ; quanto la 
Luna gli abbai de i cani3fà che fi h abbia la veftCifit 
UHoilaniiaamicitia,ieuaJÌ 4 , 

' ‘ Tolete 
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I 'Mai,VoUte che m fi dia quel che da uoi fiefiohauete 
I uigl\QueHonò. ^ (tolto^ 

Mai, Come nòì fe a uoflra mfian'ga Orfeo è flato posio in 
prigione. 

Sono ciancie. 

Mai, Oime,uoi negate il vero ì 
uigL Spaccia una ffpia a torre lingua alla caja di lui , otte 
hauerainouadet tutto» 

Mai, Così farò, * V 

u4gl. Non tardare , 

Mai, uinderò io fieffa, perche chi uuole 
vuole mandi, % 

Agl, Sarai tarda . 

Mai, La cagione^ ^ 

Agl, Vna marciliana non può gire in 
Mai, Iddio ui perdoni . 

Agli. For:^ è che fia primo a kuarmiti dauanti , tanto 
piitifci da unguenti . 

* Scena OttauC 

TABTi^lTlO.ZE 

tiene unamattota 

» 

t non tenga lui , 
la cagione del non vch 

un* bora le par millanni a 


IZèc, 

Fab. 

^lec. 


gliarla^ mò mò è andato alla fluffa per nettarfi , 
mi ha dato la polizza del fkrtn, eemLt 


\ 




r 
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Fab, Fbpomi gli occhiai/, fuma ducati 1 1 7 xofhii è p<n^ 
gp,p velluto braccia 2 2 .per farejgiupponcy piglio, 
,e brocche jfe ducati 8 8. a ducati quattro il braccio, 

'■ fon fpeditOyper paffamani braccia 5 oo.a foldi quat 

I tro il braccio lire cèto.Sarto becco,ladro, ano uer^ 

* fnettere in poligga cinquec^to paffadi 

* bracciamanojjifogneria fpeg^rli tl bracciolarefo^ 

pra fgornbitiyvh fare io una poligga. 

Zec. Auerìite,egli vuole comparire pompofos& non ve^ 
(iendolo d<^ par f/40 nafceranno affai dìfficuLtadi • 

Fa. Egli vorria sfogiarìaycomefope nato di'Ff.^ 
Zec.Che prouifione Itkiate ì 
Fab, Due feudi al mefe. t ' 

Zec.L*hauete mal ufato con paga così larga» ' 

Fab.Douria conofcerfi,^ (lare neifuoi termini . 
Zec.tìora non è tempo, fe egli ha fatto a modo uoflrotfa- 
\te ancor uoi al fuo .faria un fargli ingiuria a inter.- 
rompergli il de fiderio, che ha di moflrare con lage-. 
ncrofitiì lagrandegga della cafa Spinola, e turbarli 
laìlegregga , che c(i ogni parte bora li giubila nel 
pettO',qua»ti amici eie incontra injlrada, egli tut- 
ti inuitaa centre quefla ferafeco,e fin bora ne fono 
piu di uenticinque che hanno tenutolo inulto , Si 
che non fiate cagione con la troppa jlrettegga di le 
ùargli la f acuità di honorare i fuoi compagni» 

Fah. chi farà la fpefa della cena ^ 

Zec, Fahritio. 

Fab. l^afieranno quindici giorni, che le nogp^ non faran- 
no conclufe, ,&ptir che le fi facciano . 


Non 
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Zec. Non li douete mancare , hor che gli hauete deflato 
f appetito. 

Fab. Fh prima io torre madonnaMippolita, & poi di lui 
farà quel che piacerà al cielo. 

Zec.Buona deliberatione» 

Fab. Dirai a Sertorio che non inuiti compagni, per no mi 
attrouare bora quel commodo di (pendere, che egli 
'fi penfa i accioche non babbia ad ejfere nel numero 
' di quei figliuoli che reHano co i denti accecati da i 
^ firu tti acerbi, che i loro padri hano mangiato fretto 

' lofamente .'Se vedi ^glio, ò Sanefe parla lor fenT^a 

rifpetto , con dire l'animo mio efìere di fornire pri^ 
ma le nog;ge con madonna Hipp olita, & poi quelle 
del figliuolo,sì che uà,& foUecita.fra tanto fpedirò 
alcune mie faccende . 

> 

Scena Decimàquarta. . 

: MAIORANA, HORJGILE. 

L non battere trottato Orfeo, nè aku* 
no che mi fappia dare noua di lui, mi 
fa credere la uefle portare pericolo , 
0 per la ignoran^^a di lui, o per la fa» 
gacità di ciglio, mi confido che 
rigile ha affai amici» 

• Hor.Chenouehabbiamo? 

.AgLjiglio ha detto uolereeffeme amico, come gli fia 
reflituita la veHe, ho cercato di Orfeo, nè poffo hàe 
>; - uere 
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mne traceta di lui . 

^or,Se il colui dìMaefiro Leone diffe AgìiohauerU 
tolta la ue^e,& fattolo iwprigionarey mal fi accor 
dono i loro detti ^ 

Mai, Non la so capire, 

Hor, Glièforxa che ut fta del maloyA cui non ut fi può dot 
. rimedio fin che non fi ueda la magagna . T orna a 
Settario , & dig li la cena e fiere all* ordine che 

no tardi y fra tato prouerò il belletto, che per c fiere 
così eccellente p otria farmi rimhorfaré gù feudi co 
\ fauango di cento per uno . 

Scena Quinta. 

DEA^OCRri-Q. AGLIO. 

,A tua fufficienga mi h 
vefie, & gli fendi , 

Come fard fatta negra , alLhora ride-» 
rete di cuore . 

^em. ad difii hauer animo dicompagnare 

JFJippolita a mefier Fabritio,per de firare co tal me 
^ la uelontd di Creufa,& cosi ho determinato fa^ 
reilparhadoydacuinopofio fpe rare altro che be^ ■ 
jdgl. Buona ddiberatione, (ne, 

Vem, T ù che bai buona uentura uà a lui,& tenta il fuo 
uoleré. 

udgl, Ber non tardare, mi pongo la firaddtrd i piedi . 

Vem. Et io di ciò darò auifo a mia forella, accioche bah- 
hia tempo di acconciar fi, 

' ' Scena 



Qjr A R T'ò; 

Scena Vndécima 

JtgL/O. ‘FuiNTE. 




'^^^^j4mmilamano,hotrouatornododi 
F impaironire il tuo patrone dellamU 

^ bifogna ifquajfare la 

borfa con pià fuga. 

'Pan. • Sarefli meriteuole di ognp^grado , fi 

nonfoflimariuolo. 
jigli. Non fi può fare altro. 

Pan. Non puoiypercbe non vuoi; io che ho in mio potere 
; la robba,& i danari del patrone giuoco pur netto» 
"^gl.Se ti fujfe dato una querela all* officio delP ignorala y 
farefli feueramente condennato. 

Pan. Non piu parole ydimmi ciò che fi dee fare f , 
u4gl. Bacia qui. 

Pan.Ectu qud.^ane,tà mordi,fe la buona nuouaych^ajpet 
to da te non miteneffe il braccioyqueflo pugno ti fa 
rebbe inghiottir la metà de i déti^he hai in bocca. 
Ìtgl,j4lle cinque bore di notte caccierò fuoco in cafiyoue 
tutti a forga conuerranno ufcir fuori , uoi come la 
I fanciulla farà in flradaytrafugatela, nè ui farà diffi» 

cultà, perche in quel tumulto fpauentofo tutt i da- 
ranno attenti al fuoco. 

Pan. Meni per tal inuentione e fere colocato in pià alto 
pbelifco di Bortolomeo Coltone . 
tT^gl. AH fai ingiuria in fomigliarmi a fpadaciniyptà tofio 
^ dei dire all* eccellente T ornar frignoculus rauaneU 

iusfrigidusi ^ 

I' " ' ^ Q' Oue 
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Pan. One ? ripollo cóHui . . . 

^gl.£glièéjuell*imbron7atOiChe pedeacapo martm 
nella porta di San Giuliano , ouè trà alquanti corli 
con uno libro in mano Ipiega le cifre del calendario 
aibapagidiquelldpia7^7^uola. 

pan. CampeggierePi meglioy fe fofìi menate per lo canale 
grande col trionfo 4ell*ouatiòne dé tniniPeriali fo- 
pra unabeltrefcaiminentc . 

^jdgl. A che augurarmi feggio così bePiate ^ rari pedono 
fopra , che le lor membra non diuengano trofei di - 

forchey&cimbelli di mulacchie. - 

pan. Afferrala dal buon capota mia intentione faria ve . ■ 
derti efaltare con pompa dibergantini , & di pali- ^ 
fchermi, come fefoPi il gran Cane del Cattalo j da ■ _ 
cui dei trarre origine, fe il tuo nome non è fraudato . 
da tìtolo adulterino ; ma tu confcio de i tuoi porta» • 
menti, pimi te effere più meriteuole della maona de 
i rei, che del Uaffello 'Ducale. 

Agl.^lièbuonfegnoycome fai il gigante nellaburla* 

Pan.Selacafapabbruciaffe. 

Agl. T occherà penfare a chi ne è patrone , dimmi con 
quanti feudi p hauerà a rinouare lafcoreia di que- 
jio Agliai 

Pan. Con venticinque . , . - c i- ^ - 

tyfgl. Dici da vero ? 

' Pcin. Sehai adoPo cartatiforo un*inPromento. - . 

Àgi. Non ho altro che noci, e oliue,con cui ogni mattina 
alle pattare nò a falutare vna Poppa Candiota,che 

mi fahauerciancie per dieci ciretani. 

w* ^ Pan. E imponibile, che non babbi almeno qualche fcarti^^ 
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bello di ItdìifO qualche bollettino di ghetto, 

'jigl. Nò per quefta orecchia di afmoy che ti fi con quefta 
lembo di gabbano, 

Pan,T i emetto no mi ejfere max accortOyche tufta afino, 
fe non bora che vedoyche cominci a far le orecchie, 
e/igl. Sempre laperderò a contendere tecoj,* ordine è datt 
édle cinque bore Jiarai attento. 






Scena Duodecima . 

PANriLO- Solo. 


' Oi che il Cielft rni ha fatto degno di 
godere quel bency di cui la IperanT^ 
mi era del tutto caduta, di poterlo 
mai piu confeguireyprendendo in dà 
buono augurio^debbo credere in Gc 
nona i danni non efiere così crudeliycome feneè ra^ 
gionatosAnderh dEiualtq al banco , oue fi raguna 
la noHra naìione , & ini faperò la certe^ di tut* 
to il fatto. 



Scena Terzadecima " 


i 


HOMGJLE. Fattanegra, MAIO%ANA. 

E viuade fi freddano jnè Sertorioynè Ma 
iorana ancora comparifcono > il belletto 
farà venuto a tempo, perche di effo effen 
' domi fatta bellOf darò animo a Sertorio 
diftonlafdaremeperCreufa. 

^dai, t^riplefiò mahfiftata^ non sò con che propofito 1 



-f-. 


. 
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^lih un hel humore ilfuoJta^baJboHjhòf^MU mi ^ 
ffor. Seiebra ì 

Mai.Mafcheratuf» . * * 

J/or, O che fei 

//jì. Stup ifco di tal noHÌtade * 
//òr. Oue hai beuuto ^ 

Mai, A che effetto metterui q 'la ribddarU sà U faccia ? 
//òr. Così bifora a comparire morbiday Ih fon bellaymer 
cè al lifcio-ydel cui pretio non mi doglio perche buo* 
na rohba nen è cara . 

Mai, Non ui sh intendere , dico che Cete fatta nera j & 
voi mi parlate di lifciOf dubito di qualche tradimé» 
io,& fi non burlo» 

Nor. Dunque fon nera^ 

Mai,Neriffimay& uoì non me lo uolete credere . 

Hor, Portami ilo fpecchio, certo fe così èyfonoaffafftnata» 
Mai, Eccolo, pigliatelOj& guardateui, 

Jlor, Oime,omei togli il fa:i;^tto frega, forbì, netta^ • 
come fon difforme» . . ^ . v. , . .v .... 

Maì. Njn uima, ; . 0*"" • ; 

Hor,*Bagna, 

Mai, Più che fi bagna , più fi fa nero\ & più fi incarna» 
Jlor. Ah mi fera me, fon minata del tuttoiah tradimento 
crudele, mtfchitia me,comepiù mipòtrò fòfiétaref 
ho pur perduto quella belici^ « in cui erano cafe , 
poffeffiohi, danari y tutto ciò che mi faceua bifo^ 

gno,o carni mie morbide, 0 carni mie delicate , (ète 
fatte fo^je , brutte , di che uh ero più io ì poi 

che fono fpente quelle belléa;^ che fi pontuano in 
coniane , & che donano da ragionare ttuto il 
; " r ' r mondo. 
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9 & che faceuano fin gli Hebrei di lenante 
fintarmi Vufcio. ' 

Scena Quartadecima. 



.astio. HO'RiClLE. MMORANjI. 
Do flrepiti gridi . 

Jìor. jih malandrini arrabbiatlm 

La lìicca muggie , che di torà è fatta 
brunella Ja medicina ha ùperato,por 
terò la nuoua al patrone . 

ATor. Sarò bora fauola del popolo, in ogni luoco fi ragio^ 
narà di me,& beato chi meglio diràlafua Jntira^ 
regiàcontra me . 

Scena Decimaquinti . 

SERTORrO.ZECCA.HORIGlLEMAlORANA. 


t 

i 



Zee. 


Hor, 


Airmì udire un non sò che di pianto . 
Odo ancor io* 

Qtmldànoftptiò pareggiare alla mia 
perdita ì 

k' Horigile che grida,' " 

Zec. Che può efierle auenuf o . 

Ser.Sono Here ofinte,quelle tue lagrime^ fc non fuffimà 
cherata,credereì efierti auenuto qualche diflurbo, 
Hor, Ah Sertorio ben mio , piangi mecola ma niferia* 
Ser* A che tingerti il uifo, (ce wp. 

Hor. So fiata tradita in un lifcÌ6,rellerò sl^re ner t infelim 
Ser* Hàn tante difperatìom*ad o7ni male ut è rimedio* 



? - À TT O ' 

A fidate in Arida è un dareaUegrex^a a vettri ne* 
miciycntrate in cafa . 

Ser, Se il trasfigurarla è fatto f burUyfarà cofa facile le-* 
uarle il negro yfna fe è ad arteyci vorrà altro che bai 
le da macchie , tu apprejfo poco dei fapere chi , & 
perche, 

•ìdai. jfo dò la colpa ad Aglioyma a fapere la certeg^ bU 
fogna faueUare con Orfeo. 

Ser. Và tu ad Aglio y& io onderò ad Orfeoy & fiamo pre 
fliyaccioche lo indugio non leuajfe il poter darle ri* 
mediOy& parla con ^Meffer Democrito. 

'Mai. figlierò vnfagguolo per non andare a lei con que* 
fia cappa intorno . 

Scena Decimafèfla. 

i • 



SERTO%IO. ZECCA. 

% 

Ora che ho il campo libero di godere^ 
cofieiy è nitto quefio intrico . 

\ vofiro padre nel leggere la poliggaad . 
I un tratto fi mutò di colorey & di opi- 
nione y& per colerà prò ferina ogni cofa alla riuerfisy 
finalmente fi rìfolue pigliare la vedoua^y&di voi 
non aperfe bocca, onde gliè caduto la fretta , che lo 
atti-ggaua . 

^er*T entiamo liberare Horigile da quel diflurboynè cre- 
do efferui faticayle donne fono di natura timide, 
per ciò penfanofempre il peggio • 

^ec,ffa ragione di temere , lo sfregiare una Cortigior^ 

m troncare le mani all^ajrtifiu,& U 
- " Ungua 
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lìngua al Ceretano . 

Ser, indiamo ad Orfeo per la più corta . • 

Scena Decimafettima. 

P^NPILO. VALERIO. TANTE. ' 



A forte è fimile all* onde del mare^qua^ 
</o fono (finte dal vento , che Cuna vd 


P froCaltra, così aneoreffa, come la 

comincia perfeguitare^o fauorirCf và 
Continouando quel moto per buono 
. (patio di tempo; quello dico dopò bauer ottenuto Ut 
gratia di OlimpUy ha in te fo mio padre effere venti 
to in quefla terra la noflra fatuità non hauere 
fentito dannoivedo Valerioye Vante^mi darò a loro. 
VaL Fortunato vieni quì;Credi tu Ponte che noi tre dob' 
hiamo effere batìanti glCimprefa, 

Pan, BaHantiffimi , il troppo numero genera confupone^ 
oltra che è difficultà nel mantenerfi fecreti , 

Val, Et tu Fortunato, cafo che accadeffe menare le mani 
fei per fare il debito ì 
Panf, La cfperienT^a darà faggio di me. 

*Pan, Non fi dee temere , perche agli innamorati il cielo 
^ nelle loro imprefe dà fempre ardireyforgay minijlri 

: fideli,& felici fuccesp, 

\Panf, Se (tpoteffe fare eferciti intieri di innamorati yji 
r vincerebbe il mondo . 

r an, Ogn* vnoper acqui fare credito di ualore appreffo 
lafua amante, per vile che fi fuffhforia proue fimi» 
A Ha quelle degli Orlandi, & de i Cràdasfit. 

l G tp la 


ATT O 


Val La faremo n oi foli. 


Tan, Lodato il cicloni è pur tornata la faueUa 
ykl, Andiamo a cena yé'fliamo delii alle bore , che noÙ( 
battefiero fen^anojlrafaputa. 

Tan, Il contrafegno ha adejfere troppo gagliardo^ 

Vai. Chi lo dori f 

Van*Jl fuoco iftefio» ’ - J. 


fio poco mi curo . aWeperrni detto puttana, ruffia^ 
na,& ladra, ho più aueo^ le orecchie, che non han 
no al fuono delle campane (fuei comacchioni ca-> 
huti,i cui nidi fono ripofli nelle feffure dei camp^ 

^ nili, & meno ho da temere di quel ti darò, ti farò , 
perche gliè ‘un minacciare che fi rifolue in nulla', a 
guifadeUebudelle, che dopo lungo firepitare per 
corpo, il lor furore fi rifolue nel uento dell*Oflr0m 
Qt^to fi ingannano quelli,che credono impaurir^ 
ne col minacciare pali, & berline, gli [ciocchi no co 
nofcono l* utile, & il fauore,che portano a noi le mi 
tre,& beltrefche,quel federe ad alto per qiMttro ^ 
V». # fci bore ne fi conofcere a ciafcuno ; onde chi hi 


Scena Decimaottaua^ 

MAlO%ANA Sola. 



Ncor che fia in prouerbio^ ambafcia 
tare non portare pena, niente di me- 
no il cafo è dubbiofo, hauendo a fare 
con forafiieri,la cui natura è uendi- 
cofa;tenganopur le mani a fc,del re- 




arto: 

hìfo^o di noi ne può trouare fen:(a fatica ; in con2 
duftone le berline fono l*infegneyCon le quali ftabili 
tno i noHri inuiamentiy a fmilitudine delle I/offe^ 
rie y & delle botteghe di merci , ne i marchi delle 
ilHaliyCbi tiene ilCeruo , colui il T oroy quell' altro 
l’uifmoycon altre diuife. in quefia imbafciata farà 
buon cuore y[e bene fu jfi certa di rileuare ottono die 
te pugna,& calgi per aiutare chi aiuta me. 


. Scena Decimanona . 


SE%TORJO. MAIORANA. ZECCA. 



S Ei fiata al ftgnor Democrito i 
Rado bora. 

Credeua che già fofjì tornata". 

Il confolare la patrona mi hà interi 

Ser, Sarò giunto a tempo di auìfarti come Agito ha hauu 
to la vefie , fappi anco y che da maefiro Leone non 
hauetericeuuto li feto; onde colui che lo portò è 
, fiato mejfofittiocioykora che faiycome pajfano le co 

fe, potrai parlare con piti fermeg ;^ . 

‘Mai. Enfiato AgliOyil manegoldo. 

Ser, Potrei con me'ga parola faluare Horigiley quando di 
ciò ne facejji motto a mejfer Democrito:ma perno 
mofirarmi affèttionato a leiymi è forerà tacere • 
Zec. *Ejferuateui a douerfare quefio cffiaoycomé nonfe 
le trouajfe rimedio . 

Ser. Anderò a confolare Hùrigile • , 

Zec. Et io a trouare Aglio > o Sanefcy per conferire con 
fjji qu^to mi ha impofio uoflro padre • 


-ATTO 

Scena Vigefima. 

MAIORANA. AGUO. DEMOCRITO^- 



IchytOChy ’ 

.Chi battei 

Ferrei parlare al Signore 


•^gl* Non è a cafa, /{ora tocca a me flore. 

Mai, Ancora fete in colera , 

Agli.l^olda sfacciata , con che fronte ardifei picchiare 
• al noflro vfeio ì per contaminare con la tua mala 
lingua gli huomini do bene > come fon iof leuati di 
qui in tua mal' bora. 

Mai. *betto che habbia dieci parole al Patrone yme ne 
anderò;perciò non credo ójfenderui, 
oyfgL Sei tanto fetida per gli empiaHriy con cui ti vnghi 
le piaghe del franciofo, che ammorbi tutto il vicU 
natoyonde non puoi negare di non effere Maiorana 
faluatica da profumare bugancie nelle calcagna de 
Bur anelli, 

Vem, Sii tu quella , che mi conflgliauamandare acafa 
per una altra velie ì 

Mai. La cofa fu fitta con difegno di beney& no di male^ 
Dem, Se méffer Fabritio daua i cechini a Orfeo , ;Ì dife* 
gno era buono per u 01 tri flaperme , 

Mai. fi dijordine è fot caufato per il troppo amore , che 
porta la mia patrona a Sartorio y < 0 " per tema di no 
perderlo , cercaua fiurbare le nog^ ; con mettere 
r ‘ ‘ dijcor-* 
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dtfcordiafràuoi,&mejfer Fahritio* 

Mai, Non rìdere, quel che dico è nero» 
jigl. Et io a uoi non fi confà . • 

Vem> Rijfoluitni della truffa della vefie,fe uuoi fcufarti,t 
. rion mi contare bertone:!^ di meretrici. 

Mai, Son certa che alle mie parole non fi daranno fede l 
^em. Che uuoi dame? 

Mai, Che habhiate pietà a quella mefchina , che tanto fi 
affligge,& moflrateui chrifiiano col perdonare,& 
genero fo col non incrudelire cotra unafeminuccia» 
€>em. Circa che ì 

MauAccioche il cielo liberi voi da trauagli, liberate 
quella grama dalla tinta negra , che in perpetuo la 
vi farà fchiaua, 

eyfgl. Non accade farla bianca 4.. 

.Mai, Perche ì 

*>^gl, Hauendo animo di efferli fchiaua ^ riufcirà mejgtia 
negra,) 

Vem, Per effefe Phora tarda fi indugierà dimani, ella fra 
tanto troni m barbieri , che li leni Ja pelle, io poi 
tconaf 'funiempialiri la ritornerò nel fuoeffere, Ù* 
più bella, chic prima. Non P.o^ei mò venirle in tem 
. po,che a cafa fua ui fo fiero quei Giorgetti, & quei 

Pulicani tanto brani, però diuifarni fhora,che deb- 
bio venirci'.:, V * 

Mai, Il rimedio con fife in fcorticarla^ la nohflara falda» 
r eyìgUTroppo priuilegip faria il fuo,eflendo il proprio 
dette uaccbe ad efferc fcorticàte i & ella onderà 






ajfentef 
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T)em. voler guarire , bijogna , che la ui flia , fe éttà 

fu(ìe in £(hioltia,nelqual luoco,per nafcere tutte le 
genti nere, quel colore è tenuto in pregio, la coftglie 
rei ano fi mutare di fcorcia, perche faria abborrita^ 
conciofta cofc che iui la bianchet^a è tanto odiofa, 
che per impaurire i bambini ft dipingono i dianoli 
biàcbL T orna a cafa,& dille che domani farò a leu 
Miti»Patienga. 

Scena Vjgcfimaprima. 

AGLIO. DEMOCRITO. 

Ora fete fui vofìro hoHore , 

T u feiyn* Aglio che vale per cènt0 
Agli, 

Q^l volta ut trouareie vinto dalCo^ 
rio ( mentre lafcoltare non ui fia no 
ia ) voglio narrarui cofe delle mie piaceuoleg^e ^ 
che vi faranno di faiisfattioneteSf fon certo che non 
\ meno Fenetia terrà memoria detiafìutie di Aglio , 

che Ferrara del Gonnella, 

^etn. Dopo cena me ne conterai qualche una . Che hai 
operato con Meffer Fabritio ì 
^AfgL JVon lo ho mai poffuto trouare . ^ ! 

Dem.Bifogna Ipcdirfi , 

eyigl.Non mancherò, fra tanto fla buono vedere chepen 
pero fi piglia la cena dì noir, 

■ . ■ . ■ (V - 

' ■ ' Il Fi ne del Quarto Atto r 

••••'■ ■ ATTO 
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ì Scena Prima. 

t . . • » 

» 

» 

FANTE. VALERIO. PANFILO. AGLIO. . 

CREVSA. 



^ f^ocOy fuoco tn cafa del Afedica 

tich,toch,fuoco, fuoco jfichito* 

VA. ^pmf^^Fuoco i fuoco ydeficitpui. 

Panf loj^ Fuoco 3 fuoco. 

*Agl, Sà ; su f tutti fuori , tutti . Sigi 

I Creufa andate alla lontana. • 

\ Cre. Ah Pouerina me^fiamo mortt,Ajflìo và entro in ca-* 
fui& attendi a Meffer. Padre ^ follecita per Iq amo^ 
re di Dio. 

! Pai. Non piangete bella fanciulUitirateiii daparte, che $ 


fumaruoli non vi cadeffero ddoffo , . ; 

Pan. Penite in quefta cafai& fuggite ilpsricolo. 

Cre, Lafciatemi* 

Tan. Saluatcuifnonffate bene qu)Ja pietà di noi nc fua^ 
de fare officio di caritade . . \ 

Cre. Oime, oue mi guidate ì 

Val. In luoco ficurotentrate qui f , C.z , 

Pan. a^che dubitare ì « 




( . 
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Scena Secondai 

% . * 



DEMOCRITO. AGLIO. SANESE. 
HIPtOLITA. SIMONA. 


I 



lutOyfdutOy H fuoco m* incalcia , 
f^fc ite fuori. 

La fiamma ha prefo la porta > bi fogna, 
che io mi faluiper quefia finefira . 
Aiutiamo il patrone , 

AgLCalateuigià, 

Dem.Gliè pericolo , . ' 

San, Venite [opra me . • : 

Agl: Lanciateui , 

Dem, Lodato il cielo 

Agl, Affrettamofi tutti in preferuare la rohhd^ feguite^ 
mi,& non dùbiiate, ^ ' 

Verni Sollecitate vaknt^huominif hòra fi veder à lafuffl,^ 
cien-ga voflra , 

San, Ni anco noi fi teniamo le mani a cintola . . ' ■ 

Vem. Come non è danno nelle perfine, non fi habbiamo a 
dolere, perche la robba fi ricupererà tutta , 

rHip,Oue è Qeufal 

Vem, lìorché mi auedò,^rtè io sòhauerla veduta j Aglio 


faiouefiaCreufa^ 

Agl, Signor nò, ■' >* 

Vem,Guata bene per cafa* '« • « : 

Agl, Ella non ui è , ^ ' 

San,7)ebbe ejferfi faluata qui nci uicinatoi - 
ì^cm. Ghignatela, 



Signora 


f 




1 

« 
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’^gl. Signora Creufa. 

San. CreufaT^atrona • - 

J/ip. Ella non rifonde, dubito di male, 

Dem. Mifero meydehbe efiere abbruciata * 

San, Più tofto impaurita da tanto horrore,debe ejferfind 
fcofiain qualche parte fecreta, . , ; ^ 

Hip. O figliuola mia ouefei ì , . 

^y^gl.Creufa. ^ i • 

San.Creufa. . , ^ 

Dem.Ella^o rispondendo da parte alcuna, deue certo e]]k 
re foffocata^o morte acccrba, o fine miferabile,o for 
tè crudele , poi che non fei ancor fatia di sfogare la 
tua rabbia cantra me ; Ho purJo prouatp tutte te 
tue perfecutioni, altro non ti rejìa che tarmi la ulta' 
ma tù maluagia ( perche vedi ella effermi di noia ) 
nonlauuoiyper non traimi di miferia. 

^gl. Il fuoco è eflinto, andate in cafajtè vi difperate , eUd 
fttrouerà^ * -v V 

Dem» Creufa figliuola appagati del mio buon volere , ér 
accetta da tuo Padre quefie lagrime per vltimo do 
no , poi che con altra pompa non pofio honorare lè 
V tue ejfequie . Ma io che fon rimaflo in tanti affanni \ 
doue potrò confolarmii a chi ricorrerò per cÒfigliqf 
chimi darà aiuto ^ Ah mifero Demócrito fei pur 
del tutto orfano.; Ah fconfolata cafa. cadimi adof^ 
fo , & pietofa de i miei dolori , dà fine a tanti tor* 
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Scèna 
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. ATT O 

■ Scena Terza. ' 

'AGLIO. "PANTE: . : " 

^al imprefa fu mai più flupenda di (jtte 
fta p lo effetto lo dimofira , bauendo il 
Signor hderio ottenuto il fuo conten -■ 
tOymentre era fuori di fferanT^.Pan-^ ; , 
tenonjlardpiùa lambicarfi il ceruelloperlo tra^ 
uaglio del patrone^& io hauerò conmodo di accon \ S 
tiare i fatti miei • Ecco Pantf > che dirai bora delia 
tniainduftriaì ,• 

Tm.Tic. ’ . . 

ty^gLTibopurJèruito» , 

Pan.Tic. 

ei^gL Non ti afferro» - ' 

Tan.Tic, 

^ t/dgL Penfì che fia Pauocato gallina^ ilquale hehhe per Ut 

promeffa fattali del vitellaio ifleffo ftbilo , che ha^ 
uea ricordilo al villano cliétuloper trarlo di prigio 
Tan.Tic^ (ne. 

t^gL Ciò non è pergiouarti, hi fogna di tanto buono 
do premiare ^glio con le mifure colme • 

Tan.Tic, 

.Agl Vati al hofco con le tue frignocole • . 

; Pan.Tic. 

jiglLo fcbei^are è vno f^affojma fiamo in cafo, che im 
.porta affair 

*Pan.Tic. ' (fio fattoi 

^glCredoeffertileuato il ceruello dalla aJlegreT^ dia- ^ 
, ; Tic. 



o 


(lyiUTo:^ 

Pan.Tic. o . . 

u4gL Cominci hauére del rincrefceuole. 

Pan.Tic. ^ 

Agl. Senon fnfie per guadare ciò che $ fatto , tojìo 

chiarirei deithumore m \ 

Pan.Tic. ' 

Agl.Ti dico da nero. - •' * ^ ‘ 

Pan.Tic: ' ' 

Agl. Anco le me natiche fanno fare tanto l 
Pan.Tic. 

Agl. Gilè vna mano di uoi altri , come hauete pefcato là 
gratta de i patroni (il cielo fa come) diuenipe info^ 
lenti in modo che ui fate lecito di fottomettere, ^ 
di fchemire ciafcunoje tante promij}ioni^& le tan^ 
te proferte fi fono rìfolte in uno tic . 

Pan. Cane manigoldo , credi forfè parlare co i :^erlottl 
da lidoì a cui fei vfo trafuggare i ferCmi, pigliandoti 
così buono in mano . che uuoi intendere per vna 
mano di uoi nitrii 

Agl. Il merito della mìa feruitù , & della mia fedeltà è 
premiato con uìllania. 

Pan. S affino maluagio, hai animo dare a te titolo di fede* 
ieihauendo tradito tuo patrone p otto feudi, roffia^ 
nandoglila figliuola, con rife biodi abbruciarlo in 
capa con tutto il uicinato infieme / Mille pendono^ 
per le forche con minore colpa de i tuoi falli. 
Agl.*Piano,che accade algare la uoce . 
pan. Non sò che mi tenga a sfregiarti per efsépio de* trifii. 
Agl. Che ingiuria ui ho fatto . 

Pan. Chi è colui , che hauejfe fofferenga in poter affi/fare 

H focehiQ 
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f octoio nel tuo ceffo malcmirinefco f& che nm fi: • 

Homacaffe dal mal qdqre dell,/, (ki\^crjQthffa^:.Cìr 
che non fi contaminaffe da i tuoi rei portamenti f -, 
dp i eguali ancor che mi hahhia feruito ,,fecipenve^ ^ 
nire al mio <iifegno,ad ogn’uno piace tlMdimento^ 
tna non il traditore . , 

^gl‘ Non penfauauenir a (fucilo , . ! 

ftin» £t poi ardifci domefiicarti meco , con tnnrderntifc, ^ 
gote^ eri^ [cordato effere ^gUoforfantiifimó, ^ • v. . v , 
jigl* Non piu parole f quel che fi è fitto (i hahbia a tacC-^ 

Kf>& di quello che ho peccato (onirc/ upt^ui diman 
do perdono. • • • - . . i , , " 

Pan» ^n 2 ^i [irlo puhlicareper lo banditóre^i acchche la 

dfl tutto mani feda ... 

jIgl.F ate do che ui piace, ù"- ditemi quel che.H,olete yp€r 

quefio nonreflerò di effere pronto a i jeruitij vofiri^ :\ 

come id degnerete comandarmi . . , , 

Pan. il cielo mi guardi da tuoi fcruuij . che poffb fperarc 
da te, che per danari ti farcfli un Giuda 5* ' ,x 

jigl»S^lacoleranonuiqffufcaJp^iPonùfi:ertifledolerHÌa, ! 
tortodime. ' 

Pan. Quando fuffi della tua Jatta , potrei dubitare di te : 
ma,ejfendo da bene, non debbo temere U maluagità 
di chi pretende efferdtare l'arte del Boia .• 
j4gl.Non ui uò rifpondere, 

Pan. Fermqtiytroppo mi pefa efere intaccato di otto ftu-’ ' 
di da un par tuo , apri la borfa , uoglio che tu me li 
redituifea. 

•Agby olctieri;pur che uì refli amico. Quejii fono cinque., 

Pan.QU altri tré ^ 

r, 
w 


I 
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lafcierh ilgabhano,fìn che uadàya pìglrai^U»: \ 

pan. Mora è tempo dimoHrartiil fa:(^letto^a€onofcti.\,z'S, 
Agl. ^on lo conofcq , , , ■ * 

Pan. Lo fcioglieròyoccioche vedi quel che ut è entrà.guar 
ty^gl. Non uedo co fa alctina. -, , ' . . . (dOm 

Pan. Fiuta da che odore putifie . . . • *;;.j ' \ - u 
uigly Da acqua tonfa, 

Pan, Goffo y non lo fenti olire da quel MartcmOyCon cut 
già mi incaricala ; onde a te dijfi uoler annodar qlla 
ingiuria nel fa’gp^letto; puoi mò tu negare di ndef , ~ 2 . 
fere Aglio Àfartanefe^hauendoti fatto cagliare da 
vigliacoyco tutto che fei didoppia fcoìi^y& fort^ 
Agli.Ehych, (dacapoapiedii 

Pan , Fiora tì ritorna il fato in corpo, 
eyfgLT ù non fapeui, Ribecco effere per me%o Ponte P%d ^ 

go^ da che nacqui non hebbi mai maggior piacere, 
poi che ti ho così bé uccellato col fingere di hauere 
tema della tua brauura,che nfi fol te la hai imbeuu . 

. ta in credere eh* io fia codardo:ma anco fpuma deU 
la poltroneria, 

Pan, Ar^gr che al'gi la uoccyperò non ti è ritornato il co^. , 
lore nel volto , chi poteffe vedere come il cuore ti 
palpita^ U tinta che dei hauer dato alla camicia^ ' ì 
dariagiuflafentenT^ del tuo far fronte*. 


N 


V 


\.-.A 
iV 


. . . , . Scena Quarta. 

V ZJ^CC.^., AG Lto.. f ANTE. , ‘ 

A Clio fei forfè ammalato ì ■ 

Perche mi dimandi f , \ \ 

71 ec. Perche hai cera di trifto • 

K ^ N t 


Ecco 
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^LJEccù un*alÌrOiChe uiene ad aggiuger legna al fueeol 
ZecXrederei che fofli infiammato da quel foco che era 
auampato nella tua cafa,poi che ti fpogli nel colmo 
'del freddoima il ucderpi eltra modo pallido, & tre 
Mante, mi fà dubitare del tuo humore, 

Tan,Ilmio Patrone hàuendo animo di andare in ualle 
per diporto , ^glio accioche non patifca freddo mi 
imprefla il gabbano: ma uuole cinque feudi per fi^ 
curtÀ di effb . 

Zec,'Egli ha poco cerueUo a impreflartelo , & tu man- 
co giudicio a gire in barca in tempo ài ghiacci . Se 
fioccherà il tuo patrone fi caccieràal coperto ,fin 
che sborri il mal tempo, & tu flarai indurato a di- 
menarti per barca, ' 

Tcm, yòfare al tuo f€ttno,piglia il gabbano, & i tuoi feu- 
di ,egli di effi difegnaua comperare fulicotùche dici 
di lui, che fi hà fidato in me^ 

Zec, Di pur ciò che direi di quelliyche fi fidano in lui, 
Pan, Q^fio Aglio è di buon ftpore , nè lo perderà mai ^ 
per elfere da bene,è^alant*huomo , • 

Zec, Poi che così lo tieni, •oh in tua preséga dirgli ciò che 
il mio patrone mi ha detto che dica a lui , 

Agl, £t io fimilmente ragionerò ciò che il mio mi ha com 
meffo che doUeffi faueHare al tuo,& non lo trouau . 
do,che a te ne fqcefji motto, 

^an. Giocherei fcòméfia , che egli è per contare a te la 
iftejfaimbafciataichéjei per dire a luij in conclufio 
ne ciò fard un trattato di nogge* ' / 

Potrebbe ejfere, ì-- *» ' 

Così credo» . v . . 



Qj/imo: S9 

fanf *P er trouare la verità comincia tu Zecca una fola 
parola,e tu Afelio rifpondi in propoftco a quella con 
un'dtraye tà poifmilméte^c così e^(iM4,Prmctpio. 
Zec.P^olentieri* 'Il mio. •- 

Agl.Pafrone. \- . r— 

Zec.P’Mole. - • r ' • 

AgL^fU. t 
Zec.$era. 

Agi Dare . 

Z ec. Non fegue in proposto I . . 
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Pan. Che vorreHi che egli haueffe detto t 
Zec. T orre. ■> 

Pan, camina bened^re,& torre è di vn*i^effofi4 
gnificato tra due yche contrattano, fcguita. " 

Agi Madonna. 

Zec.Hippolita. 

Agi Per moglie . 

Zec. A mio patrone. 
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Panf, No faputo indouinare l \ * 

Agl. Così è. 

Z ec. Sei indouin o ; fe lo dillurho del fuoco no ifconcia la 
cofa, credo che quefia fera fe le darà finimento . 

^ fan. Dateui la mano per nome de i patroni , vi accerto 
che esfi faranno tt accordo . 

Zec.S under ai tuo patrone ^hefacciagratia ai Horigile. 
Agl. Chiedali perdono, che farà liberata. 

Panf, Zecca tà puoi andare « 
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Scena Quinta. 

"P^NTE. AGLIO. 


V 






^1 Ifogna mettere il ceruello a fe^o,per 

IJ I *l*/’J** ^ • /* i 


accommodare i dijordinì . Criupiho 
rd . che è anddtd al reruitio del j 


ra y che è andata al feruitio del Dìo 
degli Morti , non fi renderà difficile 
in acquetarli , 


^^gl Che intendi per lo Dio de gli hortì . 
fan, Apprejjo gli eySnìqùi èlio era ojferuato con molta 
riueren:^ay& li dauano nome di Priapo. 
t^gL'Per non fiipere ciò che fieno gli horti di M.Pfiarho ' 
mal ti faprò rifpondére;Tengo che faria buono auà 
' ti che fi diuulghi la cofa, nel fa uellare che fi farà co 

M, DemócritOyCÒmendarli il valore M gentile:(p^ay 
i cofiumiiil parentado i€ Phauere del S, Valerio ^ac^ 
cioche informato del fino ejjerejet della fua qualitày 
gli hahhia a confentir la figliuola fen^ corìtefi, 
fan. Il tuo confeglio è ottimo, & a te, come in^rutto del 
fitto, toccherà freparàre la materia fnì ciò ti farà 
difficile per Id'domeflichegp ^ , che hai fécà . 

*,^gl. Non ntancfìerò . 

Pan, Piglierei la firada di cafa,ma non tèrrei ìntetùrHpe^ 
rè il dijegnò detpàttoney ben chee^i non hauerà ri 
[petto a me nel fornite le [uè faconde ; meglio è che 
vada,oke intenderò ciò che è feguito, 
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Scena Sefta. 

ZECCA Solo . 

1 0 patrone, che erède andare efjente di 


' * 

'.“A* 


fpefain quefìefite no's^fecthe, Ru- 
bila da ogni parte, so chee^lj hdj pa- 
lancate le oreccbiey& dperta la boc 
cay hauendo bauuto il {iper parte di 
Af* Eetnocf ito,fi non fi accorge'diricèuef è perena- 
te dieornij^ di baccinijdacui volendojì affoluere^ 
conuerrà recere altro , che lìroni. Vado adHorigile 
per auifarla,che uada a MSDemocrito, a cui bumi 

Uatl/infì 


liandofi,ìe farà ammeffa la fupplica) 

« • Scena Settima. 

. VALERIO. PANflLO.-.^ 

il 






O dato carico a Tante dì fpiare dìi 
che ft ragiona di queflo fatto per la' 
contr ada,T à mò,fècondó che hai fa- 
puto operare, bifogna che fappi anco 
j tacere, 

V an. Piu toflo le pietre faueller anno, che ia mia lingua,go 
^ deteui la uoiìra preda fen^atema, 

i P^al, Afai la poffo godere, conciofia cofa che i fuoi frutti pf 
no a me, come quelli che pedono nelle labbra dì Tà- 
'Panf, Chi vi vieta gufarli^ (tato» 

Val, La mpdeflia,& l^ajfettione, ‘ • 

Panf, S orto vóftrì efiendo in vcftra bàlia . 

^ ' r - -- - ^ ^ 
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Z/'aL ffo tifato ogni arté(dalla foìga in fu$ri)prr farla c9 
I dtjcendere al mio.'Ooitre > & nulla mi ha giouato, 
panf. Facezie da gmtil'huomo • 

Val, Angi tutto commojjo da pietade ^ pef dolor del fuo 
dolore ho fempre lagrimato feco» 

Van . Sete compadioneuote, 

Val. Ogni duro cuore fi faria intenerito dai fuoi lamenti 
in fiditi r commemorare gli infortuni^ ^ che da poco 
tempo in qua fono auenuti nella fua cafa . 
pan. Debbono ejfere grandi in hauerui ^uocato le lagri^ 
Val.gr^ndh&lpauentofi, (me* 

Panf'P onera fanciullaìfe ni5 hauete rifpetto a qualche in 
tereffifdigratia contatene alcuno ioccioche ancor io 
hàhbiamateria di piangere , 

Val, Durerai fatica a poterti afienere. _ 
panf. Humana cofa è hauere cotnpajfione agli afflitti, di 
ce il leggendario delle cento nouelle, 

*Pan, Poi che l'hebbl fatta ficura dì non farle forga , co^ 

minciò dalla perdita di vn fratello , che folo haue^ j 
ua,il qual fu prefo da Corfali . 

VaU La perdita di vn fratello è danno di megp fe fleffo* 

Val* Et nella P atria per le guerre ciuiliejferli abbrucia» 
te le cafe,di(ìrutti f poderi, et faccheggiata la robba* 
*Panf,pi cheluoco è coflei^ . ' 

VaLD'aiqenoua, ' . 

Panf. Come fi chiama fuo Padre ? , . 

Val, Democrito Grimaldi, & è Medico* * 

‘Pan,jEtellahanomeCreufaf . .t ’ ' 

Val.Cosìfe'lidice, ‘ . . - 

t2^anf{ O miracolo del c telo, la tua pietà è pur grande* 

• 
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PltlJCbe heùM nuomirijpodìffei fatto nwtolàìF ortunaté 
Panf. Ahny^mfaua ami. 
yal,Dicheame . 

Pan/IM hauertrùuaU modo di fior tondifcendere coftei 
alle vo(lre voglie • 
yal. Certo ^ 

Panf. Certiffimoy offendo ttla a tne Sorella , 

Val, Come è ella foreUa atei 

Panf, -Finito tfhe hauereie il ragionamento Jo dirò^ 

Val, Cauami di dubbio . 

Panf, Chiamatela quì , che da lei t intenderete, 

Vd*No uerùrÀ f efiere jpaué^ataiScco ehi la fard lientrCm 

Scena Ottaua. 

:AGL10. VAtmìO. PANFILO, 



Lfatrone m'ha dato carico di trouarl . 
li mantello, & non sd efiere bora bi*- 
fogno di apparato di no7;^,& non di 
pompa funerale , 
Véd.Aglio,quelìogentU'huomo dice elfere fratello della 
SignoriaCreufa, 

Agi Mente per Ugola , è un furbo , non gli credete cofa ' 
alcuna, 

Pan. No ti uò,nè ti debbo rifpodere, paT^T^ia farebbe in co 
turbarmi Inanimo hor che è ingobrato di allegreo^a 
di baUertrouatOypadre, e forelU,e tanto più, che vn 
par tuo non è degno deUa mia indignatione, 

’^gl. No fareflì mocina,fe no fapefli fingeresti ho pur hog 
gì veduto vefiito da fcbiquo andare co vna catena . . 
7” w- 


Tm, 



\\ A^T'T a ^ 

iercando pane mendicando yC ^idandà^ deuoiépet* ' 
fine fate carità al pouero fchiauo y fuggito da fufle 
Barbarefche , come dunque puoi fare fronte di non • 
ijfire quel che fei , forfè coflui , che uiene a noi , ti 
potràhauere ueduto • 

y 

j . 

Scena-Nona. 

AGLICk. ‘PONTE. VALE%fO. PANFILO . , ' 
CREVSA. . ' 

Afenten^a tù,fe éofluihà^effo di e fi 
fere fratello della Signóra iSreufa. 
Di ciò tofio fi può haucre ia verità da 
leiyquanto a miògiuii'cid lo credoya 
che dir cofafia quale non fi p offa, fi- 

ftentare? 

Agl. Sei mal pratico in conofcere lana de*gattiynon vedi 
^ adafilofofia del volto ych" egli è un ladroì 

Val. Parla ne i termini ypche delle'tue parole licentiofefo 
trefli pentirti con tuo danno. Và ad altOy& condu- 
ci Creufa qui y^ così fi faprà la certegga. 

Agl. Vado y ma morirò con tal humore nel capo , ò che il 
furbo y che vidi in flradayera elloyò che elio era ejfi^ 
tanto fi ajjtmigliano . 

Val. Accioche non vi ternate offe fi dalla miaprofintione 
torrò vofira firellaper moglia,fene farete contato. 

^ P anf , Crederò il cielo haueruela conce fia per fuq benefit- 
cioynon fi potendo trouare perfona,che lapofia ama ^ 
re con piu fede; nè con più affettioncé 
Guardate chi vi dimanda* ' ^ 


’t'-ì 

-, 
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fanf. (freufaforèìlai ' ' 

\ uigL ^on rifpondete a voflro fratello. 

Cre.^h PàfilOjSÌ come il cielo mi ha fatto grafia di veder 
ti,men tre era fuori di fperanga di piu no ti vedere, 
et in luoco oue meno fperauaiCosì tu bora preferita 
rkonore di cafa noflraymentreja miapudicitia non * 
è ancora violata, 

Panf.Nòn dubitare^ feìin cafa tnayhauendo il Signor Fa-* 
Urio ad efierti fpofo. • 

Cre. Non ft può, per battere ià ànimo dì monacare. 
*Fanf.Se brami' fare opera Chrifiiana^obbedifei al padre, 
& al fratèllo . - . ’ ; 

Cre. Se mi guidi a cafa,conJèntirò al^uo volere, però cìyB 
licengadilui . ' ' 

fanf. Refla qu),così iioglio, tà j4gli&viatufa,eim afpct 
tamiythè di ciò farai motto alcuno , perche io con la 
prefen':!^ mia nò rallegrare mi o padre . 

Scena Decima. 
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. VALERIO. PANFILO. FANTE. ^ 



Ora vi affiguto ,già due anni erauafè' 
in Roma in corte del Sìg. Órftno con 
nome di panfilo. 

è. ' ^ ■ 

Val. - A chèvefiiruiinhabitodi feruo con 

nome finto ^ 

Panf Lo direi, quando non credeffi offenderui • 

VaLVot che mi naueté donati In vita^ batterete rifpctto a 
fauellare meco ^ ang^ fate nonpoca ingiuria a voi 
» '* ’ ‘ lU'jfo 


r 


> ATTO > 
fleffo m voler tacere quel^che ut toma a cómmodo* 
Pouf, Pur che V animo mi fta baflante,fe bene mi dateli* 
cen'i^aSamor che porto alla Signora Olimpia vo 
flra forella è cagione . 

Pai. Ofeliciffimo Falerio^maui ella ì 
Panf. Mi ama , dr tranoi ui è promejfa di matrimonio» 
pài, T ronchaft l’ indugio, I^ante mena qui Olimpia, 
Pan.Nò so p coeludere cofa alcuna fen^^a licéga di mio Pa 
Val, Hauete ragione, ( dre, 

Panf,Anderò a lui,e dopò Phauermi rallegrato feco^fubi- 
to tornerò a uoi co la cofa cdclufa; Pàté uienimeco» 
pan. li cielo ha cocejfo a uoi vn bel dono co flabilire i defi 
— ■ deri deWu,e deli* altro col nodo di doppio [parétado* 

Scena Vndecim^. 


tante, aglio, panfilo. DEMOCRITO. 


I ìchf toch, tich, toch, ( do 

. Ì^^Vihoconofciutial picchiare gagliar^ 


Panf, Mi batte il cuore. 

Agl. Patrone, patroneycorrete giu , chefete 

dimandato da chi vi può colmare di contento . 
panf. Signor T*adre, vi dimando perdono del fallo , che 
amore, & lapocaetade mi hanno fatto commette^» 
re in non efierui obbediente, 

Dem, panfilo figliuolmio fei pur tu ì fento pur P odore 
delle mie carni. quàto ho lagrimato la tua difgratia, 
non penfaua mai più vederti, leuati sù, leuati dico» 
Panf. Non fon per leuare fin che non impetri da uoi per* 
dono del mio errore» 
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, Dem» 7* i perdono figliuolo benedetto Ja fui autore del di 
I [ordine a non contentarti. . 

^gL Chi non fi diromperebbe nel pianta . 

Vem.Sei veramente venuto a me mandato dal cielo, per 
darmi conforto^hora che mi trouo fomerfo nelTabif 
fo delle tribulationi y poi che aniuno feci motto di 
venire a Fenetia ,& tu fen-ga fapeme cofa alcuna 
fubito che fojB giunto, mi hai trouato . ^ 

Panf , Spero da (jmflo buon principio la fortuna cattiua 
\ douemefparihdàuanti. 

’Dem. Adolfi può dare al dì di hoggi nome di giorno feli^ 
ce,poi che la fuenturata Creufa tua forella ha fini- 
to la fua vita nel tormento del fuoco » 
panf. Qtmndo è abbruciata ^ . 

Dem. Hoggi ardendo la mia flant^a. 

Panf. Sete in errore, mò mò mi fon partito da lei , che è in 
cafa del Sig. Falerio T arcuato gentiChuomo 2^- 
* tnano,oueeJf»mihadatonotitiadÌMOÌ» 

I Z)em. Dunque è viuaì 
\ Panf. Gliè quel che ut dico. 

Dem. Adi marauiglio che ejfendofipreferuata dal fuoco, 
a no efferetomata a me,ouero hauermi dato auifo. 

I 7an.7)irò la caufa,ioneW ucci filone del Corfale hauédo- 
gli tolto il theforo,venni a Roma,oue mi fu dato no 
ua de i uofiri diflurbi, et della vomirà partita, 

Dem.S ono in effere li danari,che dici battere tolti al Cor- 
fide i 

I Panf. Sono tutti a Roma in banco ./drigug^yC Antinori. 
\Dem. Buono. 
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Qenouiinè tenèdomi ftcuro a dimorare in Roma,mi 
^ trasferì in qucjla cittdye mi conciai In eafa del S ,Ka 
lerio p cagione di f ta (oreUa,la quale ( ancor ché ffa 
^ijfuto in cjircmì difagi)fempre mièUata fijjanella 
tnemoriat Hor effendo in ftrada p riparare Cincédio 
delU.voflra fldgayilSJ^alerio veduta Creufaymojfo 
da pietà fe la condujje in cafa con l* aiuto di me^e di 
queflo fuo domeHicOyComc fui alla luce, la conobbi, 
onde mi parfe rinafcere,& alChor mi diedi d con(h- 
fcere al S. Valerio, e gli coiai lapromijfipne,che era 
[ua forel^,e me, onde egli fe ne contentò del pa 
rentado, pregandomi che gli doueffi ancor io conjen 
tire la forclla^er fare doppie nog^e . 

Derrt.O giorno più che felice , 

Pouf. Li dijfi ejfere contento , ma che il concederla era in 
arbitrio uoHro • 

Dem. T\ifpondefli da prudente,& ti rifoluo efiere conten 
tisfimó d* ogni tuo volere . 

^gl. Il fuoco è tenuto augurio di bene, ecco fallegreT^'ga 
che ut foprabonda da ogni parte . 
*I>em,Clementiffmo Iddio, ft come per tua pietade > nelle 
mie auuerfuadi mi hai dato coflanga di tolerarle co 
animo quietoycosì dammi forga in queflo colmo di 
gaudijyi he il mio petto fia baflante in capirli, 

Panf. yjltro non ci refla che rifoluere il Sign,V alerio* . 
Dem, ^itr che Crc tifa uoglia , 

P in. Ella iflejfa ha detto (fiere contenta cotentando uoi, 
yDl, Douetebau€riamemQria,quando nel ragionare me 
co di lei, che non voleua il S.Sertprio, diffì lui non 
efiere quello che la dpueffe godere come ttppay 

rirà 


y 
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Q^V I N T O. <?4 

cairn i che la deue pigliare, muterà pròpoliiadi / 
flar ritìratay & darà tl sì fen:^ difficJiUà . 
pan, Bifogna troncare l indurle . 

Dem, Poichefei flato indouinoyuà alfignor Falerio^et di^ 
gli che fiamo in fìrada per uenire a lui, 

Panf. Et che le fono concìli fe, (nt* 

P an,Qj^flo carico tocca a me, n^àò perdere le mie ragia 

'' Scena Duodecima. 

Piimri.0. pEA^ocRrro. 


■\\v 



Fai. 
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mlr allegrai , chefete ritorna^ 
^'tofaluo, &,(<m b noria cera, . 

O il mìo Sanefe da bene , 

Pdoggi ho cónclufo matrimonio tra 
madonna Hippolifa tua già , & M, 
Eahrifto Spinola, talché ^deflò giorno a noijaràil 
più felice, che mai habbia p,r/)ftato huomo viuéce , 
*Pan, Adi par bora partecipare della gioia del cielo^ r , . 
Dem.Jl cielo fpeffo concede gratie.tàlh,, 

... V. Scena Decimacerza. . 

DEAdOCBlTO. P^NF, S^dNESÉ. yALERTO. 
PANT E , A(jLIO (fon due torchie accefe, 

Ig.FaleriOjper figliuolo, & per (jener$ 
ui accetto . ' : i 

Genero,fìgliuolo^& feruitorevi farb. 
Entriamo in cafa, voglio che fi faccia 
feflafoiefinc da pati niiliri. 

Cre^ 


, a 


f 


atto 

^gL Credo già la fama del Moler uofbro ejjere 
do uengono tnafch'are inuito. 

Scena Dccimaqqarta. 

JdORig/LÉ . DEMOCRITO . SANESE. 
ORFEO. AGLIO. 

Ccioche H cielo profperi le Mo[lre felici 
cadi, perdonate a chi ui ha offefo, 
Sanefe,tà che fai la ricetta^và feco,& 

tomaia bianca. 

Orf Eccellente yvoi fete gemil'huomo iabency & Orfeo 
è un tritio ,fate da par uofiro con perdonare apec* 
catari . 

Vem. Ti perdono, & dàniani ti afpetto a difmare meco , 
OdiSanefedapoiche hauerai guarita Horigile , le 
4arai i cinque feudi del belletto. 

Agl Qt^flo è un caftigo di conuentare i uitiofi di doppio 
uitio 4 

FANTE. 

S pettatori la fauola hfnitayrefla farui intéiere , 
come tutti i comici gioifeono neluedere lalor 
Comedìa e fiere nobilitata dal fauore della grata au 
dié^ytal che inebriati dal fumo della lode, lo afpet 
tono maggiore dal fegno che farete con le noci , Ó* 
col battere pabna,apalma,IIora che ui dico,anda^ 
, Se felici,& dateli plaufo. 
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ALL'ILLVSTRISS! 

SIGNOR GIVLIO 

C O N T A R I N I " 

f Podcftà & Capitanio di Trcuifo.' 

Entro che mio IPadre, 
£ik di buona memoria 
fi compiacque di inter 
tenerfi in Parnajoytut 
tc accefi dell amore dì 

Thalia^hebbe diciotte 

figliuole, delle quali per la foprauenemerHorte 
I non potè allogamele non due : Ma hauendo 
poco prima che p^jfitjfe à miglior •vita cara^ 

I mente raccomandatemi le altre ^ che pofcia 
j tutte dopò che chiufegli occhi mi recarono al 
le Jp alle . lofi come cercai fimpre di compia* 
cerio in ^vita y cojidopò Jùamorte defiderofi 
di far conofiere al mon^^che nonglifiafta^ 

Qyd Z tofi^ 



l 



io figliuolo ingrat(r;quefiiannì adietro (ficofir 
do però le mie forze) ne hò allogate altre due; j 

cioè l'Hna a T^alma^ {altra in ^uefiajCit* | 
tà . Hora ejfendoft fra le quatordecì rimajìe 
fiUeuatala piàgiouane y il cui nomee ' 
J{ENlCE , ò per inuidia delle altre quat- J 
tro maritate , ò jlimolata da amore ( effondo I 
non pochi gli amanti , che la •vagheggiano , ] 
dejider ano) fatta impatiente di uolerpiù I 
fare in cajà con le altre fue firelky è tenuta | 
tanto haldanzfjftfche non la potendopiu reg^ 
gerCy ne tener e^mi è for^ (donandole quello , 
che non le pojfo •vendere ) lafciarla andare, 
Jìdì rincrejce che efendo parto di chi ella è, fi | 
fa pofia a •vita licentiofa;Che forfè la troppa 
indulgentia paterna t ha fatta diuenireta* | 
^ur con tutto ciò non pojfo far e di non^le j ^ 
wolerhent , & procurare iljùo bene. Et per^ 
che fi /copre ella defiderofafopra modo di far : 
fi vedere jnTreuigi^moJia forfè da gli Jpef^ 

7 tacoli, 
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tacoliyà^ fejle che ha tntefo douerji ^uefìò taf. 
nettale in quella Città far e, mi ha caldamen 
te ricercato che io ^voglia pregare V.S llluH j 
nel tempo deW allegrezze 'volerla fardegnd 
di hauer luogo in Palazzo , perche pof a cotfh 
modamente non pur goder le fejie : ma anco 
(per quel che mi credo io) far mojira dije,ejli 
mandojlfecondo la natura delle donne fenzfi 
pari in bellezza . Non potendo io far dimeno « 
di non compiacerUy'vengo dunque con lepre 
finti à /applicare V, S.llL chepoi che la fi ne 
n^ieneà lei;nonperli meriti Jùoixma per efe^ 
re /lata figliuola di chi fày&per PamorCyche 
porta à meJuoSeruitoreuoglia riceuerlay&* 
in maniera pigliare la fua protezione, che per 
do ogni maledica lingua , pjf) inuidiofa hab^ 
hia ri/petto di non tafiarla , ò di fproportione 
di corpo y 0 di jitoi coHumùò di fuoi ornamene 
tìypofcia che queflo e il maggior oltraggio, che 
pojfa rkeuere *vna Jua pari Ne fi fdegni.V* 

^ 3 


SdllujlM aceenarlaper dire, che fia fatta fe 
mina del mondo\Qmndo non si fdegnò Da^ 
rio figliuolo di cy^rtaferje di hauere tamici^ 
tia di J fi afta cortegiana tanto da Ciro ama 
ta. Ne il grande cydlejfandro reBò di fauori^ 
re le 'toglie dell'oyétheniefe T aide, che appiè ? 
eò il fuoco di Jua mano nel fontuofifiimo pa^ V 
lazsp di Xerfi, altrefi il Popolo romano di 
porgere dimni honori alla già belltfsima Fio 
ranche fu uiuendo il trafiullo della nobiltà ro 
mana. Pero che io V accerto y che finzjt punto 
contaminare la fra cafta intentione è per pi^ 
gliar non poco diletto da lei si nel contemplar 
la y come nel fentirla ragionare; poi che per | 
Donna è affai' di honeHa facondia ornata . * 

col qual fine a y'.S.Illuft. humilmente bacio 
le mani Di Venetia cyidì X-Febraro, i6 oo. j 

Dif^*S»lllujìrifi.Deuotifi.Ser» ; 

' ' ‘ j 

! SdaHiaìio Lortd*no. 



prologo 

In cornfaratione del e^atrìfnonio * 





I A B s t A M o tra noi Gomici de- 
terminato , tantofto che le cortine 
lìano abballate, che il Portinaro 
debbia chiudere gli vfei della ftan- 
za accio che non li pofla piùvlcir# 
fin che non lia finita la fauola, ec- 
coui , che egli mi ha portato le chiaui , 8c cosi ve le 
stìoftro per fami certi le porte ellcre ferrate ^ Se mi 
dimandane à che effetto dico quello ? rifponderei, 
per frenare l'orgoglio à quelli che volelTero far tor- 
to alla nollra fauola j Se di ciò meritamo laude , ò 
bialimo, Ibn contento clicrecenlìirato da voi con 
patto, che prima mi habbiatc à dire il conliglio,chc 
ci darelle quando à noi, chehabbiàmo fatto quello 
apparecchio con intentione di honorarui, fìillè tur- 
bata l'udienza nel più bello del recitare, vi parrebbe 
honello , ouc lì tratta del nollro honore , che lì ha- 
uelllmo ì, mollrarc galline bagnate ? Se Ibpporrare 
i nlblcnza di quei capricci olì, che con gridi, & con 

A q. . ftrepi- 
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prologo: 

Crepiti nc volcfTcro fconciarc il difcgnò ? certo ni 
che non Io fopportareiiimo , & per non remoreg- 
giare habbiamo trouato quello efpedicnre di chili- 
dere le porte . Bifogna che ci ÌHano j perche auanti 
cheentralTcro, doucuano con/ìderare i cali loro. Vi 
accerto che quede chiaui non mi feapperanno dalle 
mani fin che lo Hidrionc nonhaucrà detto Spec 
latori la fauola è finita . Farmi vdir bucinare , 
& dire quedo edere vn fuggetro da irritare le fibila- 
te fin dalie bocche di quelli , che non nc hauedero 
vóluntade . Lo crederla quando hauede da fare con 
quei raecanici dalle (cene venali , che per imborfa- 
rc i vodri quattrini vi fi fanno cagnoletti. Gli huo- 
mini di honore,& madìmamete gli fcolari,che fan- 
no riuolgere come fa bifogno vna attiene comica in 
tragica, allefibilate rifponderiano con altro, che 
con parole; fe hanno giudicio non cerchino il pollo 
alla gatta, ricordandofi che fono chiufi in queda 
danza, in cui nè sforzo , nc preghiera , nè fortuna: 
ma la propria voluntade gli hà condotti 5 però dou- 
riano dare al quia, &c contentarfi di quel , che è lor 
piaciuto; perche fono nel calò di Colui, che hà da- 
to il sì nel matrimonio, che non fi può più tirare à 
dietro ; Ma poi che l’humore di codoro tiene com- 
munità con quello de i giugaJi , vò difcorrcre fopra 
quedo ghiribizzo . Chi sà, che con Tedempio di tal 
(omiglianza non riduca le cofe in pace ? Io adbmi- 
glio quelli, che hanno fantafiadi andare alle Gomc- 
dic, ad vno ( per non dir molti ) che difegna tor mo 




P H O L O G o: 

glie, ilqualcancorchediafedeà M.Io Colo, che 
con ladro cicalare gli dipinge Monna tale eficre di 
bellezza limile alle Fate, & di fapienza alle Sibille, 
^ di bontade à Vcridiana, che daua beccare alle Ter 
pi nella valle deirArcombc, pur vuole anco il pare- 
re del vicinato , la cui proprietà è,di non dire mai la 
veritade nel fatto dc*maritaggi ; Secoli egli fpinto 
• dafalfe informationi, & più dalla prò pria volunta- 
dc , che lo fapenfare di douer clTere il bianco cor- 
nacchionc, che debbia trouar moglie bella , virtuo- 
fa, 8c che lia al goucrno della fua roba Uretra comp 
vna pigna j con tal propofito fi riduce in fteccato 
ouc fé gli prelcnta dauanti la Ninfa lifciata, che al 
parodiMaeftro Cabalao padrino della cerimonia 
gli viene à fare il prò Ichinollb fpagnolato della ri- 
ucrenza, & ftando IVn per mezo 1 altro , ElTendo- 
-gli detto fe gli piace madonna tale per fua legitima 
niala fotte ^ rantolio che fi è dato il sì, le pilFare gri- 
dano, le genti fi allegrano , 8c tra quel breuc fpatio, 
cheli conluma nel danzare, & nella cena, giunge 
l’hora^li entrare nella camera nuttiale, nella quale 
eflendoà MónaSpofa leuata’la capigliera di teda 
la valdrappa di dcllb, & le zanche da i piedi, rima- 
ne in coli poca cizza , che di efia quattro corbi non. 
fi potriano sfamare ; onde M. lo Spolb che vede l.a 
ragione della fua donna cllerc da manco dei conti 
de gli Spedali, à quale s’abbatte il terzo del crc<i|to. 
Se ad efla eflerne battuto due, rimane più fconfola- 
to dcirAichimiilajià cui ù. fono rotte le boccia, mcn« 


PH O L O G a 

ere fpcraua trouarc Tottonc caogiato in oro; macò^ . 
nofccndononclTcro riraafo loco al pentimento , fi. 
volge à befiemmiare alla difperata , biafmando la 
fua inauenenza s poi che è fiato piu fciocco di quel 
Dottort , che nel comperare il porco teneua gli oc- 
chiali al nafoepur firingendofi nelle fpallc entra nel 
letto con rperanza di poter dai configli di Tuo fra- 
tello , ò vero da quegli amici che dipendono da lui 
trouar conforto : ma in tal penficro poco fi ferma, 
per vedere la mattina ncll’aprire le nnefire quel voi 
to, che era roflb, 8c bianco , cangiato in colordi ra- 
pa, & così nel primo colpo infaftidito non che fatio 
4ella fua natura, fi dà in preda alla di fperatione: ma 
all’incontro Monna Spofa, che non c vn*oca,vcden 
dofi poco gradita, & meno fouenuta di buon gouet 
no, éc che laroba,ancorche fia debile gli viene tut- 
ta tranguiata dalle fantefehe , fi tiene cfierc marita- 
ta ad pezzo vn di carne di fpalla, à cui mai no fi può 
trouarc il filo che vada dritto , di modo che fe egli 
da vna parte malcdific chi primo parlò di tal mari- 
taggios ella dallaltra befiemmia chi ne è fiato ca- 
gione , tal che cantandoli le lamcntationi à due 
Chori , fi continoua ( non dirò la Comedia ) ma la 
tragedia fin che la gondola parocchialc ne viene à 
leuare vno di eflì per menarlo al viaggio di terra fer 
ma. Arai fimilitudine è dunque Colui , per non dir 
Coloro, che ha animo di andare alla comedia, il 
- 'quale, prima per dimandare a quefio, &à quello 
con modo fgarbato di che fotte ella fia, fi fcuopre 
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talmente fciocco, che ogn’uno a gara cerea iinpirgtt 
ij fu(b , & cflcndogli dato ad intendere , che nel co- 
minciamentò di eifa, dopò che fi è gettato da pal- 
chi vna colombina con la rocchetta alla coda, com- 
pariicc una laiita*& magnifica colanone, della qua- 
le tutti ne godono abondantemente , & che nella 
Scena vi c vn horologio, nel quale come batteno le 
bore fi apre vna porta, da cui cleono caualicri arma- 
’ ti, che alla prefenaa di Codogno Re di Bottenigo 
vccidono vn Gigante , Se fatta riuerenza al popolo, 
ritornano neiriftefib loco * Oltre di qucfto tutti gli 
intcrmedij cficrc trafparcnti j ouc fi vede il Turco 
caminare fu per la corda con vn Camelo vino in 
rpalla,& con vn Afino lotto il braccio; di modo che 
il Galante huortio imbarcato da limili menzogne , 
lì riduce nella ftanza > & vedendo dà vna parte trà- 

2 arerc oltra le tende j archi , piramidi, colobi > & 
Liraltrarifplendefclamaeilàdi pompofe Madcn 
ne, & di pcrlonaggi honorati, che fopra palchi j & 
lèdili fanno di febcllilTìmo Ipcttacolcjlì mette à fe- 
dere come fulTe lo fpofo, che hauclTc dato il si z 
Monna Comedia, Se giubilando ne i cimbalis bene 
fonantibus dello llrepito delle trombe, & del tomo 
re de i tamburi gira gli occhi per la prolpettiua del- 
la feena à guifa di montanaro venuto alla Senfa;ma 
4j^uando egli in vece della colomba, & della colatio- 
ne, cbeafpcttacon defidetio, vede vfeir il Perfo- 
naggio del Prologo, che con alti concetti dilcorre 
fcpra va fuggcuo gtauc, di cui egli non è caj>ace,cp 

7 ' ** ^ mmeia 
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inincia crollare il capo , tome sforzato vdirecofii,’. 
che non le (ia di gulto s pur cerca far buona bocca » 
fperandoqucl, che non fi c fatto nel principio 4o- 
uerfi fare nel mczo,& con tale opinione intertenen 
doli , non fenza eflere ftimulato dal pentimento , fi 
accorge non folo effere finito il Prologo : ma quali 
tutte le Scene del primo atto fenza il grato pafiàtem 
po de i Giannuoli, & de i Pantaloni s onde adirata 
perla contraria riufeira, di tutto ciò, chefihauea 
imaginato , fi rode tra fe , & finalmente infaftidito 
per non hauere il guflo auezzo a cibi nobili, comin 
eia alzare la voce per mettere la fauolain feompi- 
glio ; ma li Comici , che non vogliono tolerare in- 
giurie, rifpondendoli con brufche parole fanno fi 
che egli a fiio mal grado conuicne ftare al filo difgU 
(lo fin a guerra finita. Honorati Spettatori farci 
ben cicco, quando non mi auedcili voi hauere vcccl 
lato me con finta di credere che, dica da vero quel ^ 
che fauello per burla ..Sò che voi fiere accorti del- 
Parte ,Jche hò ufato in moftraic diffidarmi dell’au- 
. dienza ; come fe la fanola fuflc di poco pregio ; ac- 
ciòche poi feoprendofi eficrc ingcniofà , de arguta , 
tanto più efla habbia ad efière a uoi grata . Hor per 
accufarui il punto giufto, hauerete fauola veramen- 
te degna di cficre afcoltata da pari uoftri nominata 
la Berenice, &di ella ne farete uoi uaghi , 
che quelle quafrro bore di tempo , che porta il tem- 
’po della rapprefcnrationc , vi pareranno effere pafi* 
4àce ili vna fola, ìuizi ittl^ataui dauanti^ mentre fa- 

rete 


Prologo: 

rete DcI più bello deirvdirc; ma per tornare alla 
metafora della' moglie, dico , che voi farete così af- 
fettionati à quella noftra, anzi uoftra ( poiché la fi 
recita per fatui cofa grata ) come fono quei pane 3c 
mogliera, che non fi pofibno mai fatiate diftria- 
gerlc, di abbracciarle, & di tenerle apprelToj po- 
feia che elleno fono quelle care Chiocchette,& quel 
le dolci pepoline , che per fatui contenti di bambi- 
netti , ftudiano fiate fopra le voftrc oua con più pa- 
cienza , che le Chioccie indiote , che couano i meli 
intieri, & che creperiano piùtofio chefmontarc. 
Mi duole che conuengo metter fine à così dolce ra- 
gionamento per cagione de miei Compagni , chf 
vogliono venire in leena. 


fi fitte del Trologol 


t 




La Scena è 





Cafa di 

Giouancarlo Baccidon 
da patrone* 

Cima lèruo. 
Ccbcfchin paggio. 
Todora fcrua. 

Cafa di 

Sennutio patrone. 
Agefilla forelh, 
Albotco fcruo. 

. 5tcfanella fcrua. 

Cafa di 

Ciapcletto parafeito. 


Cafa di 

Odoardo Marfura pa« 
tronc. 

Lauinia forella. 

Brico Icruo. 

Cafa di 

Cerbero Capitano. 
Buifacchio feruo. 

Cafa di 

Berenice cortigiana • 
Bagolinajferua 
Oritia fchiaua. 
Fanciullo fuori di 
Scena. 



ATTO PRIMO- 

Scena Prima. 


Giouancarlo patrone» Cima fèruo. 




f^nque Lauìnìa è dìfperata ? 
yidicoy che per non poter pià 
occultate la grauidanT^a , fi 
flr ugge così acerbamente y che 
fùria pietà à i faffi, & la fua , 
Baila mi hà detto,fe tra hoggiy 
& dimane non la leuate da i fratelli . che fi vuole 
vccidere. ' 


G/o. ^yi/fi vcciderò anco io; accioche il giorno deUa fue 
finefia la vigilia della mia morte» 

Cim, *Prouedetele tofioyperche non fa per voi confutuat^ 

, «/ in trauagliy Cf tenere lei in &afimi. 

Oto, 'Pur chefipofia, 

Cim» ^Perche penfate non potere ì 
5/0. La cagione del perche , lafce da yn perche , che il 
Cielo non vuole; accioche quel bel principio di 
amorcy che penfaua effere felicijfimoy debbia termi 
nare in attiene tra gica. ' 

Cim» (jli arnori delle donne nobili fono fimili alle com>- 
pagnie de i c ondottk ri digabelle, che cominciano 
dal f nono delle piffero , finirono ne i romori de ' 

. spugnali. 
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l^io. E troppo vero» " 

Cim: Che configlio vi dà il Sig» Sennuccio, a cui 
riteognivoflrofecretoì 
Ciò: Tarla inpiùguife, . 
cimi Sà egli in che termine vi trouateì 
Ciò» Losày &.fi nonio sà» 

Cim» Eate^ male non accufare il punto giufio à lui , che 
' vi è amico » Il fuo conftglio faràfedeUi & non co- 
tne quello del MedicOy ò dell' ^uocatOy li quali per 
foSìentare il credito della loro profefftone yVvno 
fuade il cliente contendere il pefiéjfo di jlrcagna , 
l'altro nell a cura di vno fcioccoyche fi penfa ha^ 
nere vna chìlla nel gomito , ò vero vna catarata 
nel calcagno^ lo ejforta pigliare medicina • 


h 

Gk 
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Scena Secondo. 


Semmecio patrone, Albotco feroo» 
Gio. Carlo, Cimi. 


Set. 


Gì, 

Gin 


:g'io. 



LlatuaGiouancark , à chi dico hi i 


olà» I 

Il Signor Seumiccio vi faluteu» 

Vejfere fuora di me è cagione, cbt iìtn^ 
non mi fon accorto di te» 

Sen: Così attiene à chi gioijce difouerchio nelle dolct^ i 
•ge di Amore. ^ . 

Ciò: Dì pià tQ$ÌQ , che cesi mene à chi fi lafcid halcf* 

........ 


} .primo: p 

f damme trafportare all* appetito in taUhitrlchi. 

S en: Bora, che te nejei tratta la uoglia^ li fuoi frutti ti 
fono à fchifo . 

Gio> jl fihìfo nò:ina mi fon ingannato nell’affkggiarli, 
penfando il principio corri fondere al mcT^o , Cf il 
• me:(p alfine 5 & con tal fidanza mi hanno altera^ 
j to lo Hoinaco , che non trono modo di fgrauarlo ; 

Onde non fenT^a mio grande affanno prono il fiele 
j dell* amaritudine. 

j Sen. 7 ^n tanta difperatione y che fe foffero così amari 
^ come li dipingi, auanti che mo te ne haurefli chia- 

^ rito . 

^ do: Klon fi può , ’nè te ne fare beffa; perche , fie tu tra^ 

boccafli, oue confiufamente tramano fauij,ci;tpa7^ 
•sfi, all* bora prouerefle la loro maluagità. 

Sen: Tur che non fia traboccato: ma non mi vò fcoprìre 
finche non ti veda fincero. 

do. Tu burla 

Cim. Dital malatia nm feppe fchifkr fi Orlando ^ che 
era fatato. 

Gip. Tacita. 

Sen. Foleffe il (fielo , che io hurlajji; ti decerto il tuo 
tnale-efiere più facile da fanare, che il mio. 

Ciò. 'Jsipn sò vedere ifuefìa facilità. 
tilt Sen, T orna alla patria , onero va à I{pma in corte di 
tuo fratello , perche fra tanto , il tempo che è me- 
^htoredi tutte ledifferenT^e copimoderà la tuaj» 
facenda . 

Si dice che le circoflan:i^ fono quelle, che aggra-^ 
ri* I nano 


. - • A t O . . 

i^y mm il peccato , Se anderò à Salerno , ò a1{pma l 
t da ogni parte i buccinatori [grideranno . Il codar^ 

do, poi che ha empito la pancia à Lauinia Marfu- 
I ra,fe ne è andato per tema della pelle i *Vi forte 
che di me fi farà fattola in ogni luogo. 

Sen. Da male lingue nè l\e , nè Imperatori , nè Tapi 
hanno priuilegio di poter fi faluare. 

Ciò. Balìa che vi è intacco. 

Sen. Le ingiurie dette in affen'^i^a fono di intacco à quel 
li, che le dicono , & non di coloro , à cui fono in- 
direte. 

^io. Concorre anco vna mala fatisf anione di animo 
per non cjfer cofa da gentiVhuomo tradire vna fem 
plice fanciulla, che con tanta affettione mi fi è da- 
ta in preda , commettendo la falute , Vhonore , & 
la vita nella mia fede', e poi debbo mancare à quel 
[angue innocente, che è chiufo nel fuo corpoì 

Sen. Certo nò. 

Ciò. Beco mò, che la partenT^anon mi può faluareipoi 
che Vhonore, il debito , & la pietà non lo confente. 

Sen. Citidàla dunque à cafa tua, chi sà gridare gri^ 

‘di, & chi vuolpenfarepenfì. 

Ciò. Il gridare toccherà à fuoi fratelli , & 
fare come potrò riufcire effondo folo , 
contra quattro fratelli, che hanno li 
canto loro l Sefivenirà à cimenti fasìidiofi, fin 
le vecchie con le conocchie rni faranno adoffo. 

Sen. K^n dub ilare hauerai ancor tu amici, che faranno 
perle. 


à meilpen- 
^ f or efiiero 
t razione dal 


i 


IO 
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uzo. 7{pn lì eonofco . 

Sen» lì miei parenti, (^ìofempre faremo pronti alla 
tua difeja . * ’ 

^lo. Son certijfimoy che tu non mi mancherai: ma i 
tuoi parenti nella fine faranno à me più nemici , 
chei Mar fura* 

Sen, La ca7Ìone^ 

qio, Sara forT^a yn giorno venire alle :i^uffe,onde fipo^ 
tra così dare come riceuere, Cf per ferite , ^per, 
bandi , che potriano fuccedere i tuoi parenti mi fi 
volgeì^nno centra co dire che io fono la tua ruina* 
Sen, V oglio credere , che nel mio parentato ftano perfo^ . 
ne maligne (come ne fono da per tutto) ma de i ma . 
Ugni non fi dee tenere conto , perche chi ha animo 
Sgiouare con fiitti, non ahonda in parole , & chi 
1 fi fuampa in parole non plglieria vn carlino da ter 

raper aiutare il proffimo nel bifogrio, 
do. Quefla regola di raro filila. ' 

Sen, Si deue appreT^re i buoni parenti; ma più gli ' 
amki , perc^ i parenti ò buoni , ò rei, che fiano , 
poi che la nuu ra ce li dà, non li poffiamo rifiutati* 
eli amici noi fiejfi gli eleggiamo , gli amiamo 

I per la conformità del volere , per la vguagliani^ 
j deicofiumi, (^pervna naturale communità di 

j . . f angue; tal che lo amico non è altro,che vn fe r»e- 

I defimo é 

do . Hor che conofeo il tuo buon volere nè i tJ^farfura, 
nè me'S^o T^apoli mi potriano impaurire: 
Sen.JHpn fi veniri à contefafe coloro però haueronno 
i, ^ % giu- / 


ATTO ^ 

giudichi perche nè Parme di Filippo , nè quelliLÌ 
del T ureo potriano fare , che la loro forella non fia 
, da te ingrauidata . I prudenti cercano ripa rateai 
difor dini con modi ficuri, quando hanno a fare Con 
parifuoi, 

it come non hanno affare con pari fuoi gli chiari- 
[cono con le archib agiate y ò vero con leinjalate 
Spagniuole . 

do. Tu difeorri benifpmo . Turfi trouano de i heftiali . 
ipi,' Quei che impugnano Parmi fen's^ rif guardo del- 
Phonore fono nati di feccia di afmo ; je i bfn creati 
\ teneffero queflo Hilcy tutti i triuij fariano frequen- 

tati da duellh però quelli, che coprono le macchie 
fenica firepito hanno giudicio, • 
dm* ta gatta, che è befliafmaltifce nella cenere,per oc- 
cultare la malitia, 

^io, T^on ti ho detto j che debbi tacer e't 
C im. Tarlo con me fieffo. , * 

eia. Che vuol dire, checoflui non ha cianceì 
firn, Egli difegna comperare la tela, ch^ee mandar la 
vecchia al mercato : da ejfer venàMa à chi non hà 
parole . 

do. Hai animo di feguitareì 
Cim. Digratia lafciatemi dire ancora due paroline • 
do. Sei opinato in voler granare la mia alter atioue con 
la tua importunità . . » 

Cim, S coppia fe non mi date licen:^, 

Sen,Teladòio, 

€inu Tarmi i 


tMarfura nel fitto della fir ella douer di 
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i te quello , che rifpofe vn t^ilanefeadvnOy che 

: gli dimandaua che cura fi pigliale dìdue figliuole 

f Jl huon vecchio rifpofe ^ habbiano 

pur penfiero coloro, che fede hanno menate . 
irlo. Va à cafd, (S fi^aT^o^a la camera, che è fopra il giar 
dìno. 1 0 anderò ad auifare Lauiniai che fi prepari 
per quefla fera» 

Sen. S oUecita, che efpedito che tu fia, vò ragionar tcco il 
' tnio trauaglio, fra tanto mi intertenéro in piaT^* 


i, 



Scena Terza. 

». ■ 

Odoafdo patrone, Brko fcnior 

Immi Brico , conofei il Signor Se/h 
nuccio Borilo ì 
y ado penfando. 

Egli è quello, che pratica' dalla Cor^ 

texana del Capitan Cerbero», 

*Bri» "Et camina col Signor (jio 'uancarlo Battidondaì 
Odo» Così è» / 

BriVerebemenedimandateì 
Odo» Stornale^, 

Bri. Diche} ' ’ 

Odo» Suaforella mi hà mal concio . 

Bri» Se va ad acconciar fi vna volta per rno ] conciatila 
effa bene^» 

Odo» Tur che potejfima per noti potere , la mi dà molto 

iftpenfaìOt ^ 

^ : .2 
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IBrL WifognarMe, che la vi dejje del penfatOé - 

Odo. sì a far iene , • 

*BriChe datevoialeiì > ‘ 

Odo, Voleffelapur riceuere ci\the le darla, 

*Bri, T^nfitrouò mai donna , a cuifujfe in dij^ìacere il 
yiceuere. 

Odo, Sono donne di pià forti 

*Brì, Dico di tutte, fenT^ trarne veruna fuori 

Odo. ^i in errore. 

Bri ' 2 ^n già in ritenere quelle fere , che foleua prendere 
la Signora Bouadiglia in caccia ; an'gi vi aggiun-^ 
go, che felmuejfero effe ali, nella gui fa, che fono 
dipinte da gli jj^enfierati guai ànoi 4 

Odo. La cagione! ^ ' ' 

Bri Tlon fi haueria mai feruìtà da donne* . v"* " - 

Odo. Terche ì ' ^ 

Bri Sempre Harehbono facendate infkhricare reti per 
pigliarle 9 guardate mò fefem^ alile riftitereb^ 
bono • . 


Odo, ^Potrebbe effere . \/il cafo , difegno mandarle vna 
lettera. 

Bri In proposto dì che ^ 

Odo. Qoe la volefie voler quel, che voglio io* • ' 

Bri Vate, che il figiUo le ne faccia voglia. 

Odo. In che modo “i > - 

*Bri Impiombandolo in vno facchetuccio di fendi • 
Odo. Se le faria incarico. 

Bri. Sì quando fuffero pochi. 

Qìq, Chi è nobile no n fi m^ue per premio* , 


•r- — 
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ter». Velo beccate, nobili , & ignobili tutte fono di 'vmt 
r buccia . J^òn fapete la buona volontà di quella , 

I che diffe a quel buffone, me ne potrefte dire tante 

cheiodireidisì. 

Odo,E' fhuola. 

*Bri. J^l fatto di coHei, in che termine vi trouate ? 

Odo. lofaprei dire , perche dal lafciarfi /aiutare in 

fuori, altro non hò da lei. • 

• Bri. Ella hà giudicio, poi che moHra dall* vna parte ha^ 

uer piacere , che la amate , & dall'altra hauer te- 
|s . ma deWhonore 5 perciò non vuole darui buono in 
| v * mano fin che non fia certa della fermeT^a del vtv- 

r • SÌYo amore ; Onde per giuocare di fi curo (cafo che 

vi raffredafle) fi vuole trouare in fiato, che nè uoi, 

I nè il vicinato pojfa ragionar di lei. 

Odo. La lettera la farà certa del mìo uolerè. 

Bri. Sì fe in efia le fapretefiropicciare le orecchie^ • 

• Odo. Spero con l* aiuto di vn**Aflrologo non pure Hro*- 

picciarlé le orecchie ; ma Jcuoterle anco ilpellic- 
1 clone. 

^ I Bri. Dite dauero , che hauete animo da; commettcruì ad 
I .Afirologhi ? 

'^Odo.Sareifoi^e il primo? 

f Bri. Sig;nornQ, che non [areLle il primo , acuì la barrai 
ria di quei furbi haueffe inuiluppatoil ceruello,^ 
fiaccata la borfa. 

Odo. S ò ben come nauigo. 

• Bri. Chi farà colui , chejappia penetrare negli intrlnfi- 
i fÈf ^Jfhpi nofiri , ^ riuolgpre le altrui va- 

% ■ ~ ^ Pi 
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hfttà afitoprópofitoì .f} 

Oda» Quel fer Ciapeletto, di cui fi contano miracoli. 

Bri, Ve lo dò per vno flipulatijjimo Bjiffiano,. 

Odo. Così lo voglio , ya a lui , dilli che venga ame l 

fra tanto anderò afantafticare la lettera . 


V 



Scena Quarta. 

Bricofok). 

\Oluii cheadeffo non fisa riparare dal 
lafamei è veramente mifero, po feia 
che in diece età non fu così bella 
derrata di vccéllare fciocchi, quanto 
in quefia noHra,non dico tanto per la trafeuragine 
del patrone , che dà fede ad vn cincìolofo , come 
fer la fimplicità delle turbe , che vanno dietro a 
malie, a incantejmi , ne i quali hanno tanta deuo- 
tione y che comefentono vngalanfhuomo biafma* 
fe lalor fciocca credulità, lo tengono heretico, 
beSlemmiatore,onde chi hà intelletto deue mofirar 
fi conforme al Ur credere per non fare pregiudicio 
a poueracciy che fi jpefacebiano fattoi* ombra di 
tanta pa':^a . Vò affaggìare la triHitia di coftui 
per fapere fe farà buono maefiro in tofare il Tatro 
ne, quegli tali qual volta fono chiamati, fanno con 
durre i Serui in ragionamenti che da fe Heffi conta 
50 {/ bifoj^no de i lofO j Ondei^ ribaldi ia^ 
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formati da i conilituti de i fempUciottì , come fi 
abboccano co i perfonaggi , thè li ricercanOfpaio- 
Tio venire dalla tomba di ^SìferUno con le Sibille 
^ in corpo ; Quefio difegno non batterà loco in lui , 
perche li metterò il ceruello in tanto difordincyche 
. li farò fdrucciolare di bocca la furfantarla ddfuo 
traffico. 



r 



;cna Quinca. 

Brico, CiapeUttb. 

eh, toc}). 

Chi picchia ? 

llferuitore del Sig. Odoatdo 
fura. 

Fengo abaffo. 

Bri. Sia ben trouata la vofira paternità, 
eia. £t ben venuta la fua figUolan’^^a. 

Bri. il mio Vatrone fi vorrebbe confeffar da y ou 
eia. cogli in falloy non fon chieri(;0. 

Bri. Qoè conferire vnfecreto. 

eia. QueHo è vn* altro parlare. ' •« . ? 

Bri. Bifogna intendere finamente. - ' , / 

C ia. Che fa egli bora ^ 

Bri.Seneflàfommerfoinynmareditrauaglì. 
eia. Che gli è auenuto ^ 

^rì. U calcagna li fonoimbugan^atCi drptr non poter 

■; caminare 




eaminartfi dijpcrd in vedere li fuol traffichi ani 
dare a male • 

Cia, si affanna per cagione leggiera , hauendo fratelli , 
che gouernarehhono diece J{egnu 
*Bru 7^ può patire la morte dello jparuierope':i^ne . 
da- Dimoflra poca prudenT^a^attrifiandofiper la mor-- 
te di vno vcceìlacciq. 

^ri, Segli èmoffa la colera contravn beccaio, il quale 
nell'vccidere due porcelli fu fi trafcurato nel di- 
jpen farli, che non diede loro la giufla mifura del 
/ale ; Onde le carni hanno prefo mal $dore,di mo- 
do che fi getteranno via. 

da. Chi è ricco non fi dourebbe contaminare per cofe vi 
li, quelle dell* honore importano. / 

*Brì, Gli èHato anco ingrauidata la cuoca, 
dap. La Tlutaf orfici 
Bri. Elia è d'effa. 

da. Se il generar nafce da Corrottione , da putredine 

fecondo la openione deFilofofi naturali, mi mora- 
uiglio, che quel fuccidume , di cui ella è tutta vn- 
j ta, & profumata per putrefar fi , per corrom- 

perfìdi contiuouo nella fuaperfona non la habbia 
alianti che mò fatta pregna per tutte lefejiure de i 
fuoicencq. 

Bri. La è così . i 

eia. Chi è lìato quel nìbbio, che ha beccato fifracida ca 
rogna ^ ^ 

(Bri. Il (fhiar anziana, che va fomeggiandoacqua,& le- 
gna all'altrui cucine , il gaglioffo non lafcia ferua 
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per rantìcofa, che fia^ a cui egli jjon doglia fiutare 
U pentolai fe non fallo , egli ha animo di inuitar- 
ui per compadre* * 

Cia*Sofi già'pafciuto dd tuo frappare, & tanto più, 
che mi conti cofe thè per la loro improprietà ft po- 
triano accommunare nella fauola di colui, che dif^^ 
. fe. Era vira fiata rn vna Occa. & vh paio dì 
Pianelle, alcafo, di che è conturbato il tuo pa^ 
pone \ • 

Eri, Di non trouare riparo ad vn camino, che fumica tut 
la.la cafa ; fopra ciò ha fatto confulto con tutti i 
Troti di 'Elapoli,& per non vi ejjer rimedio è db- 
fperato . 

eia. Vai mal officio in burlare vno , che per etade ti po^ 
tria effer padre . 

*Bru Siete in errore a far cattiuo concetto fopra me. 
da. lo non m* inganno, per che ti conofeo come fatidico , 
& indouino. . . ’ 

Eri. La vomirà indouinaùonc, chebfempre intricata dal 
che, dal ma, vi fa vedere tortamente. 

Cia.T^pn fono intrichi nelle indouihationi . Sai corne i 
aghi le hanno dìuìfe^ ^ ' v 

Bri. signor sì . ^ ‘ r . ’ - ' 

da. Jn quanti capii 

Bri. Intatti quelli, che fono feemì di ceruello . ^ 

Cia.tA propoftto. ^Accioche non tenghi quella profef- 
pone vana, te ne vè fare vn difeorfo. , 

^ri. Qui vi affetto. 

Deifaperechevi è ynaindouinatme detta H/ira- 

'• “ mancia 


L 
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rnancìa, la ifuàhft fu nell* acquai 

Bri. Quefla èfalfa , perche dal 'pino , e non dall* acqua 
■viene la diuinaiione . 

eia» ^J^i piace ragionare Ceco , che feigiouiale • La 
^xincmancia fi fa con le accette , e^con le de» 
ladore» 

Sri. Quella deue appartenere a i bofeatorì,^ a i legna» . 
iuoli» 

eia. ^Acquetati, & bada awe . La Tiromancia fifa col 
fuoco. 

"Bri. il fuoco feotta, rende fumo; tal che dal ripararli 

dal freddo, dal cucinare infuori,chipiu daeffo 

fi feofla meglio la indouina» 

eia» La tua lingua è pronta alla fofiBicaria. ^alle linee 
dette rnani vi è vna indouinatione detta Chiro» 
mancia» 

Sri. Ter hauer tutti gli operarij di arti meccaniche le 
palrhe otturate da calli, altre incroflate da infiant 
matione di fegato, & damorfidi ocheSrancefi, 

, farmi in ciò non fi feorgere ventura di indouina» 
tione, che^buona fia,fe non nelle palme de i 
dici, degli t^uocati» 

eia» In quefla parte nontifcoflidal vere» Hauemo la 
Giomancia la quale fifa in terra con punti minuti. 

Bri»' In conclufionefon incredulo di tante indouinationi, 
nè tengo alcuna efier vera,fe non la Corlomancia - 

fia» Quefla a me è noua, nè so donde la caui» 

Bri» Corlomancia viene da corlo, da cui fi indouina il fi- 
lo per compwer gemi^^ da quefla indouinatione 

^ “ fiam 
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fùiino ceviiiCbe fkcendoji tela, fi potetno fornire di 
brache . 

eia. T i potrei dire della 'Hicomantia, della Sciomantia^ 
& di altre infinite: ma perche te ne fai beffa me-- 
glio è che taccia. 

^ri. Voi ckefapete tante cofe, vorrei intendere da yoiffe 
gli è lecito mettere carne in carne. ' 
eia, cJieeffernò. 

Bri. Se foHe altriyche voi direi che mi metteìie H nafo in 
quel feruitio y maperhauermi dato del meffere 
non lo vò dire. , 

eia. T u parli da quely che fei. 

Bri, ZlecchioyVecchiOyfe non ui fojji amico non farei ue^ 
nutoa vóii ma perche fete poueraccio come ioy è 
forila chefauorifca la ragioHe de noialtri; accio- 
chei bifognofifianofofientati da i ricchiy però non 
hò voluto fcoprireal Tatrone le frodi della voftra 
arte per noh vi feemare Vvtile. 

Cia. Dunque nella mia arte fono ingannh 
Bri. Che accade dimandarmene ? ^ncor io ho fatto prò- 
fejfionedi indouinare. La importanT^a di quefio 
negotio conftfte infaperegli humori , la qualità , 

1 arte delle turberà qual cofdychi hà giudicio è 
facile da conofcercyconciofìa cofa che gli humori fi 
comprendono da igefliy la qualità dall' affetto , la 
frofejjìone da gli haliti. Talché con vnogauinel^ 
lo profurnato fi difeorreper i latini d' .Amor Cytan- 
toper gli attiui quanto per ipajfiui . vno ca- 

^ nmicitie , al 
• • 
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warhmo dì fortune, al mercatante ^ danni, & 
così dì mano in mano* * , 

Cia.TSion fi può negare , che tu non fta huorho da bene . 
“Bri. Così bi fogna ejfere per agguagliare la cattiua forte 
de'pouerialla buona fortuna de*ricchL 
, da. Cbi faaltrimenteerra* 

Bii. Inconclufione fon qui al feruitio voSlro,fe hauete 
bifogtio di me, feruiteui , & fidateui , che certo vi 
amo, 

' da. Vorrei fapere il trotto del tuo Tatrone. 

Bri. Egli ama la forella del Sig. Sennuccio Berilo , nè ' 
altro ha da lei, fe non che fi lafcìa falutare , Hor 
lappiate fare i fatti voftri'j perche fe bene egli è di 
natura , che ha in odio lo {pendere , niènte dimèno 
nelle cofe di amore, è fplendido , tiene fempre la 

yfforfa aperta , vi dico quefio perche fon certifjimo , 
che non farete ingrato a i miei ricordi, 
da. V ò che tufieffo facci il partidorc . Quando debbo 
venire a luti 

Bri.Einvnahorettam' - v 
eia .A riueder fi. 




^ ... 




Scena Setta. 

Bj;ico folo. . 






^p^^cù/che coflui non fia vulgate nella furba 




* ria, mi dà l* animo di farl^are falda ddla 
" ' •' * pecu~ 
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pecuniaychegh darà il Vairone, & ufo che fifco 
'priffe la magagna, non debbo temere di trauaglioi 
perche faprò li ben riuerfarela colpa in lui,chefo 
pra lui caderà il caligo per le miche, che hauerà 
ciuanT^afoXe forche fono fatte per quelli, che ruba 
no i la"^, e non per quelli , che trafugano i ducati. 

t 

Scena Settima. 

Cerbero Capitano, Bufficchi;Sj,/cruo. 

✓ 

£ mi intendeffi.tantodipoefia,quan 
tosò della mi litia faria andare Be- 
renice celebre per putti i cdtomi del 
mondo . Che ne dici "Suffacchio. 

'Buf. Bifogna che vi penft. 

Cer. 'j^on mi dei hauere intefo, come ci vuoi penfare. 

Buf Credete che le mie orecchie fia nofen's^ buchii 

Cer. Dì mò ciò che ho detto. 

Buf Sefofle tanto tinto di poltroneria , quanto fapete di 
maliti'a , fareSìe andare Berenice per cenere a tutti 
ì forni per farui mondo. 

Qer, 0 inaudita meflolaggine,qual huomo faria mai tan 
torintu7^to,che praticando meco non fi hauejfe 
acuito da i molti difeorfi militari, che ogni giorno 
' mi cadono di bocca^ tal, che è più facile impara- 
re d^* odor e della mia fama, C^dalPonthra dei 
miei trofèi ^ che da quante fcole fono dalla punta 

“ ' di 
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rfi fapleta^^nnet capo di Salamone: Ma tufeifi^ 

V mite alla ra pa, che pià, che §ià in terra, pia fifa 
grojfa, & tonda» 

Buf, So che tirate giù per lettera. 

Cer» St poi dici di voler venire meco alta guerra^ Se non 
fei buono ad ofieruare diece parole, come intende- 

V rai il toccare del tamhuro,il fuono delle trombe, 

, lordine del marchiare^ Se hai queflo animo io mi 
' feruirò di te per lo edione in cui fi appoggia lo ar~ 
cobngio da pofla in tempo di batteria. 

Buf, Fi ingannate, che io fia fatto grojfo,l* altro hìeri mi 
' pronai la cora^T^a dalle lame di ferro , che mi rfo- 
nafle, & mi fi è fatta tato larga,che fe il farto non 
la ritaglia, ò che non la empie di l^be,non rni po^ 
trbferuire di efia, 

Cer, Dico di cer uello,(^ a purgarlo, bifogna, che tu vor 
da à medico, 

Buf. Lo porrò alfolo, oue in vn tratto fi farà luflro. ^ 

■ Ccr, Ter mofirare grandei^ mi e fauore,che fi dica, il 
fapitan Cerbero da Fojfombruno tiene vnpaxjtS^ 
per diporto, come fanno i gran maeflri,fe nonfojfe 
quello rijpetto,non mi flarefli vnhora in cafa . 

Buf, Siete in colera à torto, giurerei hauer detto bene ciò 
che mi facefledire, 

C er. Se ali' bora foffero Hate perfone prefenti, per vergo- 
gna dì te mi haurei fatto B^omitai Onde fareHìHa 
to cagi one di far perdere alla militia vn tanto 
huomo . * 

Buf 


} errore venne da voi, che nonfapefie dire< 


nifi 
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ter. che yorret efiere nel numero de ì Toeti. 

Buf. Volendo efiere nel numero dei preti, douete hauer 
animo di fotterrare tutti quelli, che trafiggerete in 
battaglia, io yi farò Zago fe mi farete parte degli 
incerti . 

(er. 0 f cioccane, hò detto Toeti, ^ non Treti. 

£uf Cancaro a i paletti ai porretti, & a quafi che 
melo fate dire. 

Cer. t^jcdtami, Toeti fono quegli huominì, che con ri^ 
me, &yerfiper diporto fcuoprono in cartel loro 
cordogli amoroft. 

3uf. Se hauefle parla to in quefio modo,anco io haurei fa 
futa dire,che i Toeti fono quegli huomini, che con 
remi, & yele per andare rerfo il porto, adoprano 
le carte per gli fcogli pericoloft. 

Cer. iyfdeffo hai taccata la palla al negro , gilè vn fru- 
gare il tempo a ragionare con yn [emplice idiota: 
ma lafciando da partegli altifuggetti,poi che non 
fono cibi date, entrerò a fkuellare di cofe che irh 
tenderai. 

Uuf. putendo la yoce del cane, (3 della gatta, & non ere 
dete,che habbia intefo la yoSira. 
ter. QueHa fera vado a cenare a cafa di Berenice. 

Bufi Venirò ancor io. 

ter. Bora tu intendi troppo,yoglto,cbe babbi il carico di 
fare la jpefa, piglia, quefti fono cinquanta reali. 
Bufi. Dunque io fornirò la cenai 
Qr. Così dico. » 

fuf. Andate a cafa, & pigliate laeoffu 

; c pici 


T' O 

‘(er.Diciamef ^ / ..y. -’j * 

JBuf» VOtm \ ' \ f 

Cer, Che debba io pigliare la {portai \ j ' . 

Buf. Volete, che Jpendaì * .* ' 

Cer, Vuoi, chete lo replichi) 

Buf, Se volete, che io {penda tocca a voi portare la {pOT’* 
telLu, 

Cer. Cerche a me i 

Bu{. Terche quando {pendete voi la porto lo , & bora » 
che {pendo io la porterete voL 

Cer. 0 ajinaccio. 

Bu{ Uauete di{crctione^ fate andare la cofa del pari. . 

Cer. ^efie mani,che hanno {pianato j?aiiioni, (f di{ola 
tùCittadi porteranno coffeì 

Buf Duque le voHre mani,che hanofaputo fare cofe tan 
to grandi,nd faranno baflanti portare nhfa coffa^ 

Cer, Qjtando le adoperajfi irtferuitij vili,dame fteffouer 
ria a s fregiarmi l*honore, (3 à fcemare i meriti 
jdelle mie ^upende pxoue- ^ 

Buf Qjì vi {orbe il forame quando trullateì 

Cer, fCorro da qui inante , che la tua lingua faccia Voffi-- 
cio,vigliacco,che feL , 

Buf , Se lo faretc,mi farete meglio di quel che merito. Se 
fife vno di quei gatti flalloni^ò maroni,che caca» 
L y . no il gibett ó , non forhèndoui vi tornerìa piu vtile 
lafciarui mungere da profumieri,che in guerra 
\ \ ' fracafare la élefantaria del gran Soliano di Cali» 
donia , per douer faccheggiare tutte le maremme 
del rouer feto mondo, 

P 


< 

i 

( 

ì 

( 


r 

J 


j 


( 


i 


\ 

j 


ì 


L 


I 




P R I M iS 

Cer. Se non téme ffi fare \nf\mia alla mìa [paia ; y orrei 
d)e ytti piatonate ti ammaeflrafiero nel fauellare, 
Buf. Tarlate della eenaiC^ non cercate darmi queU cht 
non yp dimando. 

Cer. DicOyChe tu uada a [pendere. ^ ^ 

Buf. *DicOythe portate la {porta,chi volete^che U partii * 
Cer.Tu. ' . 

*Buf. Chi balla non [nona, 

Cer. Vo nella condutta della robba^che yn fachino fifa 
locoteneme, & [e quello non baHa^piglìane vri al-- 
tro per .Alfiere. 

*Buf. "ì^tate ih polia^a ciò che debbo comperare. 

Cer. ricordi bene, andiamo in caja ad efpedirla. . 


? t ; 


Scena Ottaua. ^ , 

Albotto fcnio folo . 

N Onsòpenfare da che’ndfca la fretta, che'ha 
il patrone' di abboccar fi coi Signor ^iouan^ 
oàrlo , faccia il cielo , che fia fen^a fuo diflttrbo . 
Egli da certi giorni in quàh tanto dolorato , che 
nontroua luoco ;nelfauellare\ chetraeffifkrarh 
nò I mfoUrarrò la paffione del fuo animo. 

Scena Nona. 

; ' T'-*' Albotto, Cimsu ? ‘ ^ 

P icchierò, tich, toch. • . . . < ^ < x 

Chi picchia-! • . j 

■ C 1 



^ 1 , 
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C ìm , è àncora tornato a cafa. Che rorrefli^ 

Ulb. Il patrone defidera parlar fece, comecomparìfe 42 
tu per me gli dirai c iò che ti ho detto. 

din. Credi tUy che fi debbia yemre alle ^ffeeoìMar* 
fura ? 

\4lb. Mi dimandi per moflrar brauurayò ver per trouof 
^ ^odo di faluare il carniera della poltroneria^ . \ 

Cint. 7^è per t uno^nè per L* altro. 

*>Clb.Verche dunqueì 

Cim. Da i diflurbi de i patroni nafiono le noflre morbi-^ 
^fK3^-0^mefono in traaagliyaWhora fiamofrateU 
li,ne donanoy le paghe corrono traboccatici tinello 
'^Z^yperch^ ilfaftidioycheleua loro l* appetita ci 
• jd> comparire^ dauanti piatti badiali. 

Mb. Si farà la giornata , & ne bìfogneràiaper menar 
le mani. ® ^ 


0^'J^icidauero^ 

^tb. Comfck dico,fptroin quel fatto fami 
huomo da bene, farai tu il debito! 

alfiienodichifipuòfaluarfi 

^Ib. Et lafcìare il patrone nella baruffa ì 

Cim.T^n mi fon acconciato con lui per ripeTTorela 
fua pelle con la mia. • r 

%Alb So che burli, 

dm.T^nfeichiarOy che come fi 'togliamo moflr are bra 
^i fiunto i primi tocchi! fe per forte uengono offe» 
fi I nemici y i patroni y che fono autori delle riffe 
vanno effentiy& le colpe fi riuerfano fopra noi^on 

de 
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de per far lenefpefie uolte fi fiaccamo il collo, 
léW.^nT^conofco infiniti y per hauer dìfifoi patroni 
efiere ajcefi a gradi honoratii ^ tenuti dàl mondo 
^ per huomìnlda bene, & godere grojfe rendite, 
Cìtn» 'blpn hebbi mai deuotione in patroni. 

Mercè a tuoi meriti y che confeio del mal operare, 
nò hai ardire di Aerare dalla loro cortefia , Et poi 
che fronte hauer ai quando ti fia rimprouerata la 
tua vigliaccaria 4 * 

Cft>t.J{iJfutia, Chi moflralajchiena non ha fronte, 
,Alb,Honfapeua fi bel detto. 

Cim. 0 belloy ò bruttOyche fi fia,nontifare bejfay perche 
tanto yengono moHrati a dito quelliyche fuggono% 
come qikUiyche {campano. 

\Alb, Vi è differenza dal fuggire allo feampare^ 

Cim. Volfi dire, che combattono. 

,Alb, */£ tenere le tue ragioniy fei vn gran poltrone. 

Cim, Et tUy yn ^an yalenf huomoy che ogni fera aflrU» 
de quete ti vngt il nafo ne ì piatti di Berenice, 
n/tlb. Se per yngerfi il mufo fi acquifla tal nome , chi è' 
piu honoratodite , che mattina , Cf fera ruotati 
manganello nella cucina di tuo patrone^ 

Cim.Cliè gran differenza dal mio viuere al tuo, la fera 
non fei granato da altra fittica (che non faticainta 
^ dolce flrafluUo fi può chiamare) che da empirei 

bicchieri di greco , radere il Z^tCcarofopra le ma^ 
^ romtCy &proceffi(mart le fila de i Drudi con ga^ 
gliardo prindes: ma ioy,che a piogghy & a vento 
^pnuengo la notte affettare^il patrone , che efea da 

C i fafcQ, 
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pafcOyò dàfenestra per tenerli la [calamài e&rda l ’ , 
\a che dolerti fe brami i.di^urbi de i patroni} 

Cim. ^fi doglio dei miei, per ejferedura cofa ad offerì 
uarejgli appetiti deglifuogliati,che vanno attÌ7^ 
T^andovefpe. Se fo^i ricco non vorrei v fare altra 
pratica fefoffe lecito che di Cortigiane ; perthe ol- 
^a il fuggire gli fcandalii gUè dolce il godere fm- 
^ rijpetto . 

%Alb, fai venire V acqua in bocca » ■ ' 

Cim. Stupifco del gujio di coloro, che vogliono mangiat 
pane, & fpajtmo con accoglien'S^e jpagniolate» 

^Ib. Lodo il tuo parere ; perche nel co^uerfare con dotu~ 
pe di alta conditione, li rifletti ne afiaf/inano i pia 
ceri . ^iiè vna crudeliffima crudeltà in tempo di 
fame douer affaggiare lente a grano a girano , dT,. 
coglierla cori la punta del pirone, ■. 

Cim. ^ i r tipetti aggiungi anco i fofpetti, i quali per la 
irmginatione dalmate ci trafiggono nel propria 
male, in modo che iidolce ci pareamaro, il fa., 

-forito infipidoitalcbe per cbcluderla le cavagne fa. 
fto tutte cqflagne,et tutte di vn* odore, et divn fapo 
re, et tutte nate tra ricci jpinoftiet qllf, che fi cogito 
no ne i rami più alti fono più pungenti, più atte 
a fdr ci fiaccare il collo nelfinifira divntoma • 

Scena Decima. ' ^ . 

Giouancarlo, Cima, Al botto. • ^ 

S Emprehai lachiachera aU'ordine,fefoÌìlTii 
(a, ò Tapagallojarefiitsnùtojigranpregitì» 
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(ìw, parlerà con voiynè di 


do. Eleo frofofta dagtreìn infinito. 

^Ih. Mìo patrone vi ajpetU in cafa. 

Ciò. Digli, che adeffo [arò a lui . Cima come flÀ la ca* 
meros^ 

Cim. Acconcia da^, hò fatto anco jpaT^re tutta U 
cafa,. \ ■ * ' ■ 

1^ ' t \ . . _ 


L Tatrone come faremo alla guerra^ 
egli mi dirà, che combatta : ma lo 
dirà indarno, perche non hò ceruel^ 
lo da combattere,piu toflo farò buo 
no quando >ttrà alle T^ffe tenere U 


nemico per li piedi fin che lo [quarti . Se è vero , 
che così habbia parte chi tiene come chi fcortica , 
ancor IO trionferò della vittoria, Bifogneria que- 
lla fera a far da buon compagno , che egli diceffe 
hora chefifeSìeggia , ^Buffacchio balla, [alta , & 
datti piacere,et perciò credo,che lo farà,vo folleci 


eia..' * ^ . 




' tare la jpefii, mi porrò lapolio^ in fenoper non 
perderla. 


fine del primo . 


€ 4 4T; 



Scena Prima. 



Scnmiccio , Albotto. 



^editu, che Giouancarlo 
ejfere sbrigatoì 


^Ib, 

Seri. 


Terche nò. 

Se così fojfei mi amerei a lui. 


^Ib. 


^ che dubitare , non fi sà , che 
gli amici antepongono gli aU 


truicommo^aiproprijinterejjiì 

i \ Scena Seconda. . ì 


Sen. ynhora mi pare mille anni à vederlo» 

^Ib.i Vi dolete deWhore , degli anni , che badano itt 
fkruelo vedere^& haucdolo dauati no lofcorgete* 
Sen. I trauagli partoriscono fm Hi accidenti, 
qio . Sennuccio/ifuol dire, che i bifogni fanno gli huo^ 
minifollecitu 


Giouancarlo, Cima* Sennuccio, Albott<% 


Gh 


Cim 



Enfo hauér tardato troppo . ^ 

Jl defiderio, che hauete di abboccar^ 


ui fecOyVe lo fa parere. 
Ec^OiCheegli viene a noi. 


P R I M\0: • li 
Sen» Se diti di me > hai ragione , potchì ^n ho hauuto 
patien'sia di affettarti. 

do. Bìfe dico di me non ho torto , quando per compia^ 
^ certi fon fiato piu foUecito del ferfacenda. 

, Sen.Turche letuecofefianorifùlutein bene. 

• do» Hò fermato l'ordine con Lauinia , la Sìan^a è pre- 
I parata ^ altro non mi manca , che affettare l'bora 

' terminata. », 

Sen. Ti refia piu dirmi cofaalcunaì 
! ^io. Comincia ciò che mi vuoi ragionare. . 

I Sen. Saii che gli è gran tempo yclte tengo Vamicìtia dì *Se 

I penice , (3 per non hauer hauuto mai cagione di 
lamentarmi di lei credeua continouare la fua pra^ 
Il fica in perpetuo. 

: do. Ecco, che il Dianolo deue hauer poHa la coda 
tra voi. 

j; Sen. Et anco il capOypoi che ha raffreddato in me l'amo-- 
i re, che le portaua per accedermi di nono fuggttto* 
i do. E troppo, che fei in queHo himorejl 
j Sen. *Fonno effere quindeci giorni. 

I do. Et non me ne hai fatto mottoì 
I Sen. Venfaua poterlo confumar ez ma mi fono inganato • 
' Gio.Chi è coftei^ 

, Sen, La Schiauetta di ^Berenice. 

\ do. Uh fentito comendare la fua helle':^ : ma in che 
modo gli è capitata cofa tanto eccellente nelle^ 
mani ì 

Sen. Fn fuo fratello detto (fualtieri hauendola compcfa^ 
ta in Erbato dlTunifi per prefentarla ad vna Bar 

roneffa 


roneffa di'ÌIOWitrtaconduJJe nella fua eafa . tìcra 
fe gli è offerta occafwne di paffaggio, & però dife-^ 
gna fra quattro giorni Jpedirla ; onde ptnfando al » - 
non mai piùriuedertay tengo certo la fua partita 
douermi sbranar e il cuore, 

do» Se la pietà del tuaaffdnno non mi tenere chiufa la * • 
bocca, ridere i qnOntO'pià poteffl> 

Sen. Terche ridereSii ? 

(jio. Ter tenerti alla conditione di quelli, che non fi fan-^ 
no sfamare ne ifomì,nhtrarfi la feto nelle catine . ' * 
Sen. Sefuffe così bauerefliragìone di ridere. • ^ 

(jio. E poffìbileiche Eerenice^che ha voltato le calcagna 
all'honore, &per caufa di guadagno fi è fatta ca^ 
catoio di communejjabbia da tenere in caf a galli- 
ne, che non le facciano oua ? Quando mai conofce- - 
Sii puttana,a cui f offe caro vedere figlia, amica, ò 
ferua piò, pudica di fe ì qual volta ti oHÌcineraì a - 
lei col quagliaruolo della borfa,jti ficuro , .chea 
quel fuono ella te la farà tombare in fena, . 

Sen. Quefio rimedio non può giouare a me, perche non è 
da^credere,effa,che già tanto tempo moShra amar- 
mi (fe fi può dar fede a lufinghe di meretrici) do- 
uerfi cauare il pane di bocca per cederlo ad altri $ 
ma dei effere certo , che il fuo procedere lufinghe- 
uole(òfia per affettione,ò per vtile) attende fola- 
mente a conféruare la fua gratta in me, perciò 
ancor io mi moflro caldo del fuo amore,con difegno 
di ridurla a termine , che tu in < queSìo fatto pojfi 
operare per me. 


Se 
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SECO N O. 

Gìo» Se fon buono comanda. 

ScH. VogliOyChe ti moHri con Berenice ejfcre accefo deU 
l’amore di Oritia , cioè della Schiauetta ( che così 
nome) che l’ affronti fUH {aldo, proferendole lar 

gamente,acciecbe ellaycheè per natura auarayhab 
bia campo da penfa^e alheWimito.jOyche le farò 
fempreallefpaJle,mi affaticherò t^o inpregarla ^ 

& ineonftgliàrUyChe àfor^ conuerrà confentire, 
che ne diciUu non rifpondiì i 

^ìo.Tenfo, ; ^ 

Sen. E queiìa fi gran faconda da penfareì a 

(jio. Quanto pagarefli hauerla libera in tuo domìnioì 
Sen. Cento feudi, , . > 

do, T i affoluo con menò di quaranta, 
Sen,Sarefii^$coluiyCbe rado cercando^ - - ;•( 

do. ^'fcoft'amiyquefla fera fi fafefia dal Barone di Cam 
po lungo , oue hanno da concorrere tutte le Corte- 
giane di papali. 

Sen.Lose, . ^ , 

d§, yogltOy che inulti Berenici a mafcherarft tecoy eìla% 

^he è pompofqyfubitoti fironterddi ma liurea^tu 
ne farai due di ma ifleffa maniera, ma per te, & 
faltrq per me‘, come fante in firada, nel voltar y 
del primo cantone io ti farò alle fpalle mafeberato 
con doqiM fimile a 'Berenice; tu in quel me'gple ^ 
darai mo impianto compagnandoti con la donna, 

(ihe farà meco , & io compagnandomi feco lagui- • 

.derò alla feRaftufra tanto tornerai a cafa,&gui 
imi la Schiauetta oueti piacer affatto queHo,v£ 
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nìraì aìlafeSìa, oue dandoti luoco tornerai a com^ 
pagnarti con ejpt, la quale nel fuo ritorno non tro- 
Mando la SchiauayS*imaginerà ogn* altra cofa^ che 
dare la colpa a te. 

Sen. La hai difegnata dagìudiciofo, non perdiamo tenp^ ' 
po . Onderai dal farto , uedi al tutto ^\che mi 

habhia da feruire in queflo poco [patio di tempo; 
fimilmente da maefiro Gottardo dalVtìercole [af- 
fai preparare la materiay iuia[pettarmiyio[ra 
tanto anderò a ^Berenice a dar ordine della ma- 

^ [cherata. 


miohene^ 

*Ber. Di tutti due , accioche andiamo mafeheratì qnefla 
[era allafifia dèi Barone di Campo lungo. 

Sen. Credo y che il vojìro genio vi hahbìa detto bugia 
per mio conto. 

Ter. Bt io ròy che ha detto la veritade , perche cono[co 
bene quanto fietefxcils in compiacere chi vi ama 


Scena Terza. 

* 

Berenice cortigiana , Sennuedo, Bagolina {crot« 



Lièpià divn*horay cheilmio buon 
genio mi predica nell* orecchio, ehe 
veniuatea me ^perciò [onyentua 
in pòrta. 


Fi ha eglifauellato per voHro, ò per 


Sen. 


più che [eftefpt. 


s B C O N o.' »J 

Sen. la iifflcultà ì min del volere: ma del potere ; perà 
che ho promejjb al Dottore Filopomeno cenare fe- 
co per confiiltare la lite,che ho co i Cofentinr, onde 
non comparendo,pareria nonftimare gli amici, nè 
tener corao delle mie cofe, 

^ag, 0 poco amore. 

*Ber. J^on ciJìo,chi arfta di cuore ohedifce. 

^ag. Et chi ohedifce fa cofa perfetta! 

Ber. Et sa accommodare le facendo ai tempi debiti, i 
confultift poffono fare ogni giorno : ma non ogni 
giorno fi trouano fefle di fimil forte, però mi fifa., 
ria tr alimento mancarmi in quefia occafioue, 

\Sen. T^n vi adirate , farò ciò che vorrete , mentre che 

mi diate tempo di auifar e il Dottore, Cf diproue- 

dere di cena, 

2cr. Cliè fatto auifare il Dottore : ma della cena 
non pigliate penfiero , che venirete a cena meco a 
‘ fpefe del (apitaH Cerbero , che banchetta nella 
; mia cafa alcune Signore, 

fen, 7 oca potrà rjufcire ilfuo banchetto in giorno di 

mg,Evero,perehe appreffo donne non fi può ben pa- ^ 
Aleggiare Je non fi carneggia. 

Sen, Chi ci dè venir eì . \ 

^er. U Liparim , Medea v^ppiola , FauSìa BelfenOy' 
CornelM Dolce amore,&U Tatlaretta del Cremi. 
ltano,le quali hanno da fare la majfa alla fefia. 

fc». Se nonmhaueflemuitato,m'inmtereidamefieiro^ 

P'': f? f ?" ttauagUo} onde fi 


* r* 
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il voflr» nufigUt n»nmi.par^e Uman0,refteri 
intricati^ 

Sen.*Dicheì o;‘ '> ‘ 

*Ber. DeWhonore, che non hauendo Uurea farò Bìmta 
da meno delle altrei, ^ è peggio che non fi douc tre 
uarla, 

Sen.Fnopi'r^codifciidD^eiatróùerà, 

Ber. Bello [aria hauere il.commodù di pÌT^^icarli • 
Bag.Vrefiateglielivoi 

Stn. Ella mi dimanda conftgUo , & non denari . 




ì 

S 

y 

B 
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*Bag, Le donne vogliono effere intef e per difiretione . /. 

Sen. Sì, come tu, che ne hai pòca. 

Bag. 2^o« mancatia altro ad accorarla che le voLire pd^ 
role pungenti non vedete^ chela fparge le lagri^ 
me à quattro a quattro^ 

Sen.Foipian^eteìv. : • v. ’ ‘ " ‘ ' 

Ber. 7{on piango. ^ cìyermì diffidi ddià' voflraeortefia : 
ma della miaxaUmAf(xrte,che'pìàiChe rhi vò peti-*, 
[andò con qualche merìtomoLìrarmiid non ingra- 
ùt.yxUa'mi dà occàfione di parer pii villana. 

Sen, Quetateufy che farete feruita. 

Ber. Sennuecioyfe pòteffFaprirmi il petto , Cf farui vedé- 
re Paninio , che ho diricompenjare i benefictj,adef 
fi , adefio lo sbranerei: ma Colui , che vede il tutto » 
neètejiimomo. Iosa anco Bagolind, à cui mille fia 

' te ho detto voi filo effere T airone dèlia cafa , & 
di me fleffa. 

Sen.Lafciate le parole,C^ diuifatemi la]liurea,che io vo^ 
glhi che ve U babbiate da prouare auanti y che 
' ' 'finifin 


I 
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finìfca vtfhara . 

*Ber. La vorrei di color verde in habito di Zingara, 
Sen.BagoUm piglia qualche cofa,cbele toni la mifura. 
Bag. Vigliate quefla cordella. 

Sen.Fermateui. 

Bag, Il tutto confìSie giufiarla bene da dietro, 

Sen. T^on penfo poter errare^ a riuederci fin vn'hora. 
Ber. La è paffuta bene. . 

Bag. Chi non sa fcorticare guafia la pelle. 

Ber. Il mio diffegmèefierglieagnoUnafinche lo fdccia 
ilare dialtretanto ormi fino per rifare il tornaletto. 

• « I 

' ■ Scena Quarta. 


Cimafolo, 


, • ... 



’ Bi habifogno feruepereffer feruito^ 
come fa il mio Tatrone, che per ba- 
ttere il fauor del Sig. Sennuccioy li 
preHa il fuo con ogni follecitudine , 
poi c he fi è fatto promettere dal Sar 
to, che tn^ men di vn*hora le liuree faranno fornitei 
0/f^ che ndla bottega deWUercole ha trouato rob 
ba da ogni difegno j talché nelfue comparire non 
mancherà altro^ che metter entro le forfici . Hora 
m manda acafa a pigliare la mifura di Fodera 
famefca, n^a qual difegna per efier poco differen 
te di vita da Bertniceymafcherarla deU ifieJJ'a liu- 
^f^ fti' yalerfi^lU fuaJer^^ in traffugarc 
' ' \ la 
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la Schìauettay Cf vuol anco che meni quel furbet^ 
to di Cebefihino paggio per veli irlo di panni fini, 
accioche comparifca honoratoinferuirela Signor 
ra Lauinia. 

Scena Quinta. ; 

Ciapclcttofolo . ’ ' ' 

« r 

Oncredeua, che Brico fojfeft buon 
compagno , reputo un capitale ha- 
uer acqui^ìata la fua amicitia, per^ 

che non tanto in queftà quanto in al 

tre occafionì mi potrà giouare . Onde^ :ol Juo me^^ 
farò fteuro (oltre ilteforeggiarc) effer tenuto vno 
Oracolo , come in queSìa profeffione non fi ha vn 
ter:^o,che getti mano,fi fanno pochefacende • 

Scena Seda. 

Cima, Ceberchino paggio, Ciapelctto, 

« 

Orfantello, tuauan'S^eraivna muda 
di drappi. 
ey^ncoTodera, 

■ T odera è [ciocca, quando crede , che 

il Tatrone hebbia animo di mafcherarla per lo 
juo bel uifo, so che ella è fiata prefia a Hracciarfi 
M grembiale , farli nelle cordelle i groppi per U 

fhi- 
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mìfura , il farlo è per hauere vn profumo di trin^ 
ca , dapoiche fon nato , non fentì mai odore tanto 
manigoldo^ oibòy ad vno flomacofo furia recere le 
budella , certo la fé ne deue feruire per benda nel 
corrotto di monna luna quando è torbida dal cir^ 
colo di firocco. 

Qa. Tich, tochyfe non hanno le orecchie impeciate dou-^ 
riano rijpondere. 

(ebe. Quante volte la ho veduta forbire i piatti co ejfu 

Cim. La vò fregare nel moLlaccio di quel barba Girar^ 
dato, che la olirà picchia la porta de i ^p€arfura. 
Hor che lo affigurogliè lo <t^flrologo;mi par ve- 
dere qualche papolata ordita dalla furbaria di 
Bricoi poiché lo afcoltare gli altrui fitti non pa- 
ga gabella mi vo fermar qui, per prouarfe sò [co- 
prir qualche contrabando, tirati appreffo me. 

da. Tich, tochy tich, toch , il non dare audien'^^a proce- 
de, ò daWalterexjJt dei Tatroni,ò dalla poltro- 
neria de i ferui, tich, toch, tich. 

Scena Settima. 

Odoardo ^ Ciapclctto , Bricco, Cima Ccbclchin , 

che arcoltano . 

^uete ragione di dolerui, la colpa è 
deWinfingardagine dei famigli an- 
ZQ di noi altri , che per non fiaccare 
loro l* offa , li facciamo poltroni con 
binfmo noLlro» 

D Con 
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Bri. Con le buone Signor Odoardo . 

Odo. .AnT^ con letrifle con voi canagliaccie ribalde, che 
portando nome di f ameglio , ogn*hora fate peggio^ 

Bri. Ùauete torto remoreggiar e alla prefen:i^a deinoJir<t 
Ser Ciapeletto di vai capuccina . 

Odo. Furono bene aueduti quegli .Antichi,che trouarono 
per cajìigo dei voflri difordini le galee sfory^ate ; 
ma malaccorti quefti dell’età nojira, cbepojjendo 
fgrauarf; con te penne di tretadue piedi dalla fur- 
boria di voi altri manigoldi , ^ purgami ad vn 
tratto daWopilatione della poltroneria , à fopport<$ 
re le vojlre infolen^^ . 

Ciap. Son qui ai fcrnitij voflri . 

Odo. Se non mi date rimediofon’ifpedito , 

Ciapf'Flpn fi può perire da guerra amorofa. 

Odo. fonie fapcte, che <iy^more ne fila cagioneì 

Ciap. Datemi la mano je volete intendere meglio. 

Oda. Eccola. 

Ciap. Hauete vna bellijjima vita, oue fipotria diremol 
te cofefegnalatCyma dìfcorrerò [opra i fegni di quc 
fta turno fità, che fi dimanda il monte di Venereflor- 
qule vi fa gire fmaniofo a coda rita, come vdn^Q i 
gatti di mar^^ per li tetti . 

Odo.Cosi è. 

fiap. La deflra delle due righe è detta fperanT^a , la 

I finiflra timoYC,& tra effe {tede il cuor voflrofllqua 

le daWvna,& dall’altra è cgualmete trauagliato. 

Odo. Et quanto . 

Ciap. Se queflo quanto lo applicate alC^ctto della paf» 
. pone. 
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pone y non vi contradìcoima fe lo date al tempo, vi 
tengo impatientìffimoypérche non effendo ancora ot 
fo giorni, che fiete in queflo ribre'^o, vi dolete ator 
to. Sappiate, che non fi ponno gufare frutti, di cui 
non fiano prima comparfii fiori 
Odo. .A me pare ejfere paffuto lo jpatio di mille anni , 

Ciap, Che fare fìe fe fofle granato da piaga vecchia in- 
curabile ? 

Odo. La foffrirei con patienz^a, ' • 

Ciap. T^on dite così , fe bene la patienz^a è empiaflro at- 
to apìitigare.qual fi voglia dolore , niente dime- 
no ella non fi adopera così facilmente neicafi di 
Amore, • 

Odo, Vero per non pagarmi dipatienz^ metrepoffb fichi ; 
farè il pericolo, vorrei faper da ^oi, fe Còlei è per". ■ • ^ 
hauer pietà dime , accioche fatto accorto del mìo 
male , poffari pararci con pregia medicina , 

C iap. Ella è tocca di voi con buona intentione. 

Odo. Ditemi il fine* per effere qnefia la mira, che 
offeruQ. ^ 

Ciap. Adagio, che non fi può trattare del fine, fe prima 
Jtoh fi difeorre il principio co i termini del mez^. 

Odo. mi curo di tante cofe. 

Qap.Voi che volete , che vada à faltone , vi obediro . 

Cotefla lìnea che và verfo il polke per efjer trauer • - 

fata da molte lifle , dinota voi non douer ottenere 
coHei , fe non coH mez^o del matrimonio . 

Odo. Sarà fatica a concluderlo ì ^ 

Ciap.'L^eJfuna , effendotiobile,C^yoflraparel - \ ~ 

. . D a Sapete v*. 


Qi 


iti 
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Odo, Sapete affai, • ' 

(}ap. Se mifujfe licito , le direi il nome l 
Odo, Se lo fapefie indouinare vi tenerci augure di pià 
autoritàdeche non fu Calcante^ ò Tirefta , 
^ri,tìoconofcmo maeflro [alcagno, ^ donna] Cire^ 
già t chefaccuano le bagattelle in banco ad ejpedir 
pomata, 

Ciap, Ella è ,Ageftlaforeìla del Signor Sennuccio Berilo, 
Cim, Che odo io ì 

Odo, Hauendo indouinatOynonlo debbo negare ; ma poi 
che fiete flato indouino in conofcere il male , fiate 
anco medico in fanarlo . 

Ciap,Vfatelamodeflia. 

Odo, Et poi ì ■ - ■ 

Ciap, - Con vna letterina ben flringata ditele il fatto 
iVoflro, . • 

Odo. Sapete j che ne ho compoflo vna in quefio tenore, 
Ciap, Vaieranno più diece parole , che vi habbia detta- 
^oyfmore, che mille compone da tutto lo fludio 
di Trabifonda, 

Odo, Eccola qui , che mego [aria a darle ricapito} 

Ciap, 2>{Qn ejfendochi la porti piglierò io quello carico, 
Cim, t^punto voglio te y fe non te la faccio coftare, 
non vaglia , 

0 do. Vigliando voi queflo carico , vedo la cofa bene in* 
Mminataypigliatelay quefta è la fottofcritta* 

Ciap, Che denari fon quefìi ? 

Otio, Cinque fendi per rinouaru i il mantello . 
alia cortefia vomirà , 
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Odo* Datele ejpcditione , fo che non hauete bifogno di n- 
cordi . perche faprete ben dire * & meglio operare, 
mi vi raccomando . 

C/w. Cebefehin , ojjerua bene quello , cibc fi ho detto nel-- 
l'orecchia. ^ 

C^bef. dubitate, i ' “s 

• 

Scena Otta ua. 


Ciapelctto , Cebefehin , Cima. 





Fanti che fpedifea la lettera , mi fa • 
bifogno trouar modo di auani^are 
cinque altri feudi per Brico,li voglio • 
porre in borfa , accioche facciano nté 
mero con gli altri. 

Cebef. Cime fon mortOyaiuto per Vamor di T)Ì0y non pià, 

Cim. Trifio manigoldo , ti voglio vccidere . 

Cebef. T^n più , non più , vi obediro , farò ciò , che 
vorrete. 

Cim. l^on fon per lafciarti fin che non mi fi fpe'^i la 
cinta in mano. 

Cebef. .Afeondetemi huomodabene^ egli mi vuole vc-> 
cidere. 

Ciap.Fratello y non voler incrudelire contra vn faiF- 
ciullo. 

Cim. Lafciatemelo cafligare. ' a 

Cebef. O caro Signore difendetemi. ’ 

Ciap. Che ha fattoi ’ 

I X) I T^n 
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Clm. vi è ordine^ ch'io lo pojfa tenere in fialidi 

eia. La età lo feufa. 

Qm. [ome faprete ciò che sa fare^non direte pià così •’ 
eia. iLcaHigodebhe epfer leggiero, 
eim. Leggiero ahn ^ gramo chi fe ne intoppa in ftmilì 
truffaldellL 

eia. QueLìa fiata ti perdonerai per amor mio^ tfei fuori* 
Sarai huomo da berrei . . • ^ 

Ceh. Signor fi. 

eia. eorri va alla tua fiaìla > Ù* tu ^ al feruitiù di chi 
'' 

Qm.^el Capitan ^ofi'ombruttO.Hai fattoti fiacco} 
feb.Hò iltutto infeno. , 

Qm. Diamola a gambe* ^ ^ ,♦ 



Scena Nona. 

Ciapcletto folo. 




Òggi la ho fatta buona j queLìi fono " 
doni della fortuna j la quale per ef- . 
fere gheribii(p^iofa con moHrareho 
ra le parti dauanti , ^che hanno il 
^ufo, & bora quelle da dietrOy che 
fono fenga , ne alletta y& ne jpinge come fujfi^ 
mo il pallone del fuo trafluUo . Hora mi fentOi che 
nel difendere il Garzoncello: fugato dalla sferza^ 
hauer rileuato alcune ponzpnate ne i fianchi y che 
• molto mi aggradano i intiero il poueiellohaueud. 
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ràgipne di dimenar ft fono la toga, poiché la fretta 
drnafconderft lo incalciaua . (redo che fe la fcffn^ 
ra delle braghejfe fojfe Hata pin larga , che egli fi 
haurebbe cacciato entro con rifehio di fir apparirli 
lo ^Tomento con tutti i t€§ìimonij . Sento quella 
parte molto offefa . 0 la faria bella , in fede mia , 
che la borfa non yiè ^ meno di cj uà , nù anco in 
feno. Son ifpedito il furbetto me l* ha truffata . O 
TioppOy li correrò dictroy ò goppOyOimcyChe dirada 
debbo tenere ? non lotrouerebbe la carta da nani- 
gare* 0 forte ladra , ho pur perduto i cinque del 
Mar fura con due appreffo , che fanno fette y nòia 
letter aviè y quanti errori hanno a fuccederc i fon 
pur rumato del mondo, poi come farò ad accon 

ciarla con *Bricoy che voglia credere la mia dif- 
grafia ì Son fi iìordito, che mi fento venir meno, 
entrerò in cafa a piangere il mio dolore* 

Scena Decima. 

Bncofblo. // 

\ 

àè vnagran pa^^ia a lafciar rancia 
dire i crediti , come la cofa va alla^ 
lunga il debitore fa vn fopraojfo co^ 
sì durOy che ildiauolo co mille gr a f 
fi non glie lo ^ìrappcrebbe dalie ma 
tihqueflo dico a propofito di fer CiapelcttOy perche 
non vorteicon la tardams^a far pregiudicio alle ra 
' . ^ giorà 
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gtonl , che ho ne i cinque feudi, onde hlfognd , ehè 


logli fia alle lpalle,pnma che effo gli prenda, amo* 
re . fingere per bufcarli tutti battere vn giacca 

in pegno all’ hebreo, il quale è in termine di per* 
derft fc per tutto hoggi non lo rifcuoto,(^ tenendo-* 
lo injperan:i^a, che il bottino del fecondo colpo fa • 
rà maggiore, tutto fuo , lo vccellerò da babio* 
ne . Vedo Cima venire verfo me* 


Scena Vndecima. 

Cima> Brico. 

^peua non trouare il Teatrone ì ma 
colui, che è fiato cagione della taf 
danga, non fi loderà del mercato . 

’Ruon compagno , donde vieni così 
per tempo? 


per f aiutar e vn*^flrologo. 

Cim. Et io vengo dalla mia fcola* 

Bri, Hai il dottrinale dalle cinquantadue mfenoì 
Qm, Infenonò: ma ingaglioffa sì* 

Bri, E elio, di quelli,cbe fi fiudiano in terra di Barrì ? 
Cim, Sì, & èftampatonella bottega de i Giunta, & cd*" 
muffato a punti Spoletini, 

Bri. Famelo vedere* 

Cim, Eccolo, 



Cim, Et tu, oue vai così tardiì 

Bri. y ado col cauallodi Bjtggieroal viaggio di carpi 
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quel graìnaccio di Malauisè. 

Cim- Mai più non faremo colpo fmile a quello del Tede^ 
fio , quando neWho^eria del (jallo partimmo le 
piaflre con la beretta 

I Bri. Mercè a me , che gli ahbendaigli occhi col prindes 
delmofiato* 

j Cim, Sìy che fui x?ppo a battalo per fianco col greco . 

, Bri* Se hauejjimo ventura di vn corriuo fimileyhora,che 
, hai il manerino ruotato in manoy faria molto a 
' proposto, 

0m* In quanto a mf, hoggi fon per fiare molto graflo, 
f Brinai qualche corriuo in tracciai 
I Cim Dico per conto di noT^* 

• BriDichiV 

(firn, di mio Vairone* 

Bri E maritatoì 

\ (firn, SÌ* , - 

' *Bri, In chi ì 
Qm.'èfella forella di "Berilo* 

BruDìcidauero^ 

, Cim» Tifai ben di coMadOyfion dei fapete,che hòggt fi fa 
' filane oue il tuo Vairone fard primo in ballo^ 

Bri Ci vorrò effere anco io. 

1 Cim T i accertOyfe non farai il primo, far ai il fecondo* 

I Bri u4. che fuono balleremo di lironio di piffare f 
B Cim. Tfè dell* vno, nè deli altro* 

Bri. Di che dunq>ie ^ .. . . \ 

f^im. Di baflonate, che fumeranno» 

Bril^n intendo. V ^ 

To^ 

\ 


Sa. 


ATTO 

tìm» Tojio intender eteiperche il Sig.Semiuecio, mio pd^ 
tronCyU Cafligliajl f racca forte, ^Ibotto, ^ io ha 
uemo preparato flromenti difrajfino,che vi faran 
no. [altare alla gagliarda. 

Bri. perche [altare^ 

C im. Ter il pajfeggiare, che fa il tuo Tatrone mattino , 
&ferajotto i balconi del ò'ig. Sennuccio , comefe 
cafafuafojfe il bordello, non contento di queSìo 
ha hauuto ardire mandar per lo ^Urologo vna 
lettera afuaforcUa, 8gli è per rifentirfenehraua- 
mente, che accade arroffirtiì 

Bri. 7^on mi arrofjHfco altrimenti. 

Cim.Hora laamicitia ti potrà giouare,perche voglio far 
gire per tuo conto le miglior i,& più [capate , ac-- 
cieche per amor mio tu ti veda ejfer auantaggiato 
di vinticinque più del tuo Tatrone. 

Tri. ^ran mercè delfauore: ma non sò,felo debbo 
credere . 

Cim. Farai la efperienT^. 

Bri, Come ^ 

cim. Tene lafcierai dare otto, ò diece a buon conto ^ 
poi farai a vedere ciò che vogliamo fare . 

Bri. ricerco da te nè faggio,nè caparra,anX} yogi^ 

re adeflo adtfj'o a cafa per far conto col patrone, 
perche non fi trouando giacchi , cheftianofaldid 
' tallonate, non vocamìnare con lui. 

Cim. Così ti configlio. 

Bri. ^ Dio, 

- Cim. T i ho da dire vn* altra cofa , che mi era vfcita di 
* mente. 


secondo; 

mente * . ’ . - . ^ ^ ■ 

Bri, Che^ 

CimkLayìca Baianetta mi ha detto efferte capitato irt • 
cafa vn haz^riotogìocatoreyonde fe mi yttoi but^ , 
tardi manOi la faremo al foUto, per dar ordine 

alla cofa > bufcherò in qucfti frangenti di no' 7 ;j^ 
tanta robha da viucre^che ceneremo da principi * 
Bri, Se dici da vero, fono al tuo comando* j v. 

Cim* *aI ba'^^rioto toccherà fapere,fe burleremo, ò fe fa 
remoda vero* v . » 

• r ‘ ■ * • 

Bri Che debbo fare ^ 

Cim. Trouar pecunia , fe hai animo di metter banco per 
armare, quanto alla brauura del Bevilo non li pen 
fare , perche fe egli la vorrà teco , te ne darò 
auifo» ■ 

*Brì.TiringraUò*' 

Cim . Che modo hai da trouar è per i ghetti * , 

Bri. Buono, quel fer Ciapeletto , che portò la lettera coH . 
mio me:(phafgrafìgnato al Vairone cinque feudi, 
1^0 andare a lui, aitanti, che egli li jpenda, per ha^ 
Iter la mia f arte, an%i perhauerli tutti* 

Qm. Lo trouerai male in affetto , poiché il Signor Sen- ^ 
nuccio col mìg^ airone gli hanno pelata la barba, 
fconcio tutto il Volto* 

Bri Cerco gli feudi, & non luì* 
cim* Farai più, che non fece Orlando hi Chiéradada ,fe 
glirifcuoti^.K/f _ ^ 


■;ì 


‘vi 

0 




Bri l^on li d^ei per squattrino man^p. , ‘ - ’ l 

Cim* li tieni io gli fjp per ìfpHìtliper^^ 

' ' ^ ' ^ * e^lì 
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egli è il più flipulato taccagnOy che pa nella furbi 
ria], non dei fapere la berta > che fece ad Alberto» 

0m, Egli li fu coadiutore in farli guadagnare tre feudi 
da ^Berenice con patto di partirli tra effi , come il 
galant*huomo gli hebbe imborfati^lbottOyquan- 
tunque]ftamoffo , mai non fu boHantericuperare 
da lui vn minimo quattrino 
Sri Che feufe feppe egli trouare in negarti i 
Cim*t^agre,magriJ]ime* 

Sri Ture ì 

Cim. Che vn tabacco dì CalT^laioptr fuggire lemag^ 
gate del patrone fi nafeofe fatto il fuo mantello , Qf 
mentre effo biafmaua la colera di colui,il gioito gli 
leuò gli feudi della fcarfella, 

^ri Io non fon ribotta 5 ma tornando al fatto, che or» 
dine haueremo ì 

Qm. Buono, perche come hauerò fornito vn feruitio, 
verrà ate,C$ per non picchiare , fifehierò , fiche 
vd oue vuoi andare^ 


* 


Scena Duodecima. 


Brico, Ciapclctto. '' 

< . . 

N On accade parole, glihuomini non /o»o hoc» 
cali, & fe fi^lbotto è flato vn gugo tal fia di 
lui farò piu io con vna guardatura torta , che effo 

' fQtk 
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SECONDO. 51 
t(m vn pugnale il Dianolo no è così brutto come fi 
dipinge tichytoch, 

eia. 'hlon so Brico fe hai intef 0 la mia difgratia. 

Bri La ho intefay mi rincrefceymi duoleima bifogna,cht 
re la [cordiate. 

eia. Varti quefti [cherT^ida feordarfi ? 

Bri accade penfare a quel, che non vi è rimedio, 
eia. La lettera mi pefa. 

Bri la doueuate pigliarey che Ite, non ui fariapefatal 

eia. Ho fatto a buon fine. Oltra i cinque due ancora. 

Bri Li due fono [opra mercato i tantoché vibifogmo • 
dialtia per fette. 

eia. Ci vuole altrOyChe dialtia, vi dico che i mi pungono 
il cuore . 

Bri Debbono effere Siati gagliardi hauendoui concio fi 
mal(Lj. 

eia. eJWi duole più per teyche per me. 

Bri.Doleteui purpervoh inquanto a me, non hauen- 
doui a fare in efjìy non ne voglio parte alcuna, 
eia. ^ingrano la tua cortefta,ti farò fempre fchiauo» 

Bri Di che mi ringratiate ? 

Qa. Terche mi hai compaffione. 

Bri. Son venuto a uoi , per hauer bifogno di rijcuotere 
vn giucco daWhebreo ; però uorrei , che mi defte 
li cinque feudi, offerendoui l* altra paga tutUL» 
per uoSiro conto: 

eia. T u fai la mia difgratia,& mi dimandi feudiì 
Bri. queflo modo [ariano più dijgratie . 'lip intendo m 

0^* la fai putente la ho pur detta. 

Di 


1 


Tri, Diche) ì 

eia, De gli feudi , che mi fono Siati tolti difcarfelltt. 

Bri, fJHoìay diceuala Sapania, date di mano alla h(ft* ' 
fa sò il voHro procedere. 

eia, QueHo mi è maggior dolore^ comt ti moflri in- 
credulo , 

Bri, l voflri trionfi poco vigiouerarmo , fon huomo d4 
non mi lafciare torcere yn pelo , poca cofa m 
faria andare in colera, 

eia. Se non ti paghi di tanto fangueynon sò che darti. 
Trit Sìy che debbo voler far boldoni, via, via , non 
cade empirmi il fu fo con difgratìe, • 
eia. Spoffibile che non la vògH crederei 
Bri. Come correranno gli fetidi, crederò ciò chevolete. 
eia, tJM^al te li poffo dare^fe vn S{àga7^o sfer^ttto dal 
lo Slalliero del Capitan Cerbero mi fi cacciò fotta il 
mantello, & fra tanto, che ceteaua mitigar fuo pa 
trone , egli rrfi cauò la borfa ; & la lettera di ga- 
glioffa. ■ ' 

Bri, chi crederebbe che foSìe fi bordonale , e/fendo vnai 
volta Sfato colto da vn calT^olaio in fimilguifa , di 
ajpettarela feconda. Siete furbo, parlifi con ,Al- 
'boto a fapere H uero , Da che uiene,che non hauete 
parlato con lo ftallierof 

eia, Ter non mettermi in cattiua fede, facendo profejfio- 
ne indotiinare li fatti altrui , non fapere i miei, 
BtÌì In vero nella furfantarla, chi non ha fronte sfaccia 
to non riefee. Vi faccio intendere non ejfere .Al- 
bodQfd cui faceftè credere gli altrui peti bauere 
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fàrujeholavoflrabracit. 

Cut. Tim so in thepropofito tu mi atteghì vuo , che non 
conofcQ, 

Bn. Guardate bene, fepotefeejfer colui, col quale feile 
la ijìejfafcufa^ che bora fatemccoypcr non diuide-^ 
^ fé con lui i tre feudi > che bufeafie a Berenice. 

Lta. Torno a dircy che non lo conofeoy & meno so ciò che 
fhuellidi Berenice: ma per finirla vieni in caja^ 
& pigliati della mia poucrtade tanto, che tu ti 
paghifenT^ piu gridare, s 

Bri. V oglio la mia parte de i danari, &non roba , fe 

non me là darete quello pugnale mi farà ragione. 
TaT^a faria a farla con voi a pugni, cìr a cal?^, 
comehoggi hanno fatto il Berilo,(^il Battidòda . 

Oa, Tu puoi dire ciò che ti place: ma da che nacqui, nè 
dal Berilo , nèdal'Batfidonda , nè d’ alcun* altr§ 
mai fui percoffo. 

Bri. Hauete animo di negare quel , che mò mò bautte 
confefiato ? 

eia, ConfejfatQ ioì 

Bri Sì voi, 

eia. Certo, o che io dal gran dolore fon trafandato,OM0^ 
ro tu dalla troppa ira fei fuora di te. 

Bri. Ditemi, che fefie della letter a ? 

eia.. 7V(pn ti ho detto, che mi fu rubata con la borfa . 

Bri. Durique^ non la heuete portata a cafa del Berilo ì 

eia. Madenò. 

*Bri. Come lo potete negare, fe ejfi per tal cagione ui hath 
no rotto ihifo, cìr pelata la barbai 


Ti 


-ATTO 

(ia»Ti puoi chiarire fe ho offefa nel uolto , compenfa il 
tempo , che mi partì date ,& quanta Hrada fta 
fin alla cafa del Berilo, (3 giudica fepoffo ejfer Cé 
si toHo tornato. 

Bri . Fateui al chiaro, che ui uò uedere la faccia, ‘ 

da. Eccomi, guarda bene. 

Bri. Canofcete ,Albotto del Berilo ? v 

eia. che accade replicare ciò che ho detto ì lo conofeoz 
ma non per U cagione che dici, 

*Bri. Se dicefic bugia ? 

eia. T iiblic ami, sfregiami ,vccidìmì . 

'Bri. Tenete a memoria la effigie, laperfona, (3i vefli* 
menti del ladro f 
eia. Tengo, 

Bri. Come era fatto \ 

Cia. Bruno di faccia, con occhi neri, con barba cafiagna^ 
ta tonda , di Fi atura mediocre , di anni ‘Pintifei in 
circa congiubone di tela, con calT^ gialle, con be- 
retta riuerfa, & era -troppo. 

Bri. Diuifatemi anco la qualità del garzone . 

Cia, Il putto era bianco oltramodo,di anni dieci con ha^ 
bito rojfo, & con capello alla crouata. ‘ 

Bri, T enete a mente quel,che mi haitete detto , C3 cafo , 
che io ui troni in bugia,guardateui da me. 

Scena Dccimacerza. 

Brico folo. 

G li anni, gli habiti, la effigie, (3 il febefehi- 
no mi fanno certo della furbaria del Cima • 

. 


secondo: 

Sò che per mettermi in barca , ha faputo colorire 
la berta con no':^'3^e con pugni, & con ejfempij di 
trujfe , di tutto ciò ne è fiato cagione U lettera : 
ma quando non hauejjì hauuto contrafegni , fola- 
mente al rouerjare della beretta mene faria accor- 
to , perche egli non harrà mai forafìicro , che non 
faccia tal' effètto . Gli vò renderla pariglia per mo 
Ararmi tanto faccente, quanto lui, ^ adejfo adejfo 
yo dare ejfecutione al mio difegno, ticb,toch. 

Scena Dccimaquarta. 

Todcra fema di Gio. Carlo, Brico. 


lo, chein termine di due bore uenga a difender 
da vna querella di truffa, che gli ha data fer da- 
peletto ^ Apologo, & non venendo referà bandito, 
cùr efiendo prefo perderà la mano delira , ò vero 
Jeruirà dieceanni in galea , & di ciò tu lifaraiU 
imbafeiata . 
f od. La farò» 

hri. T occherà mò penfare a lui,C^ così mi auiatò a cafa* 


Tri 

Tod. 

Bri. 



Hi dimandi} 

Cima , 

Tqpn riè. 

Io fon T affont officiale, che da parte 


del Gouernatore vengo ad intimar 


Fine del fecondo Atto« 


M AT- 


TT O TERZÒ^ 


Scena Prima. 

Cerbero folo. 


Huomo, che non è vniuerfale fi- 
miglia il fhntaccino difarmato, 
che per non poter comparire al 
le frontiere, fenejlà da vigliac 
co tra bagaglioni . Da che vie^ 
ne,che il mondo flupifee del mio 
pro ce dere, fe non per lo faggio, che ha della viua- 
citade del mio ingegno ? piando mi accade ra- 
gionare con Dottori , fon Dottore , con Toeti , fon 
Toeta, con Muftci,fon Mufteo . f.n quefia fera non 
mi farà fatica corteggiare Dame , Ù fe ben talcj 
ejfercitioè del tutto contrarió^alla mia profejjione, 
che folo attende a conflitti, a iticendij , a jfargi- 
menti di f angue , niente dimeno mi farò vedere , 
che inferuirlefaròpià lafciuodi quei Cortigiani 
profumati, & ricamati per tutte le giuppe , che fi 
tengono effere i Medori della lafciuia . Ecco nella 
porta Berenice, anofi quel Sole , che illumina tutto 
il I\egno di Umore, & che mi accende l’ animo di 
generoja fiamma ad beroicheimprefe. 







( 
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Scena Seconda. 



Berenice , Cerbero , Bagolina . 


Cer. 



Edoil mìo IdolOfOlla cui maeBà m*in 
chinoycome a quello, che campeggia 
qual gemma in oro tra la magnifi-^ 
cenx^y &laliberalitade. 


Vorrei ^erenice,che la fede, che ha- 


uete in me fofie fondata, non dall* affett ione di 
amore ; ma dall*ejperien^a delle opere 5 & molto 
duoimi , che non la habbiate affaggiata con ejpor- 
mi ad imprefe difficili , perche refterei molto fatif- * 
fatto , quando conofeeffi il fauor voflro nafcerc^ 
yerfo me piu per i meriti del miofhuore ,cheper 
la mia viril beltà* 

, BagXuyCu, 

*Ber, accade far proua della voHra cortefiaje ogni 
dì mi jpecchio in ejfa, ‘ 

[er, *A fpetto occafwne di moJirarui la brauura della fpa 
da in vendicare le vefire ingiurie. 

Ter. *Poi che la voflraprofèrta mi inuita, vorrei, che il 
; noflro Sennuccio amoreuole cenaffe con noi per ha 

, uermi a feruire di lui nella fefla. 

I Cer. *A voijlà il comandare , ma mipefa , che vi fiate 
diffidata del prefidio di vn perfonaggio,che ha di- 
, feJoCittadi, guidato effiercitiJenT^a temere gli 
aguati d(^ nemici per commetterui ad vno inefper- 
to S ennuccio ; ma ciò fia detto falua la fua pace , 
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fmhe nel reflo è giouane honorato. 

Ber, mi tenete f er sì /ciocca, che non conofca il vo* 

Uro valore: malacompaffione di vederuifacen- 
dato, per aggradire il vojiro bachetto nc è cagione, 
£er. Se fi oj/eruafierorifpetti nella militia,la difciplina 
poco giouerehbe a confeguire la gloria de i /mula-, 
cri , Colui, che più refifle a i difagi, è tenuto fiml~ 
le alla palma, che fi riuolge centra il pefo . Io per 
agguagliare i meriti degli antichi non ho mai ri-, 
fiutato imprefafaticofaja quale co/a mi è fiata fa 
die da confeguire, auenga che da fanciullo fin ho-, 
ra /empre habbia hauuto a fchifo Vagio delle piit- 
me, & la morbideT^a delle lane. 

Ber. kS\€ì fate pietà in raccontare così a fpra ulta, 

Cer, T utti quef^Militi , che fono fcampanati dalle croni- 
che, & che dopò le vittorie entrauano nelle citta- 
di bora col trionfo del carro, erbora con quello 
deWouatme, erano aucT^T^i po/arfi al coperto del- 
le frafche,nodrirfi all* odore delle fialle,C^ tralìul- 
iarficoltich, toch delMancie, 

Ber, *hlpn fono più quei tempi , Mora fi dilettano pofare 
al coperto dei coppi , nodrirfi all* odore de gli ar- 
rofii, (f iraHullarfi ne iprindes col tich, e toch de 
i bicchieri. 

Bag. E miglior opinione quella di coloro , che fi godono 
poltrire fattoi coperti delle coltre, nodrirfi a gli 
odori,che/pirano dalle valli filippiche,C^ traftul- 
larfi ne i duelli del gemini col tich, e toch de i ber 
gamafehi, 

* Ecco 


.TER r O. 

Ecco Sennuccio , che viene a noi con pompa ma^ * 
gnipca. 

Scena Terza. 

Sennuccio , Alberto , Cima , che portano le liuree. 

Berenice, Cerbero, Bagolina. 

E do Venere bella , Csf con lei Marte . 
Sennuccio, queiio dono honora la vo 
ftra cortejia. 'ì 

Tortatelo entro, 
Cer.Sig-SenniicciOidegmteui cenare quejla fera corlyioi: 
Sen,Terche conofeo, che voi vincete non foloi nemici 
col ferro j ma anco gli amici con la cortefta,mi 
chiamo voflro prigione. 

Qui (bpragiunge Buffàcchio con due ceraiuoli* 
Ter. Efiendoftén prigione , Tuffacchio porta le catene^ 
con cui vi legherà. Hor che coHui è giuntOjtu Ta-- 
golina porta qui cefliyC^ ramine da riporre la rob^ 
ha entro , acciochefi veda , Je egli ha fatto buona 
fpeft. 

Buf. Terfetta,pigliatela poli:i^, leggetela fenoli- 

te conofeere la miafufficien'^a. 

Bagolina ritorna con O ritia (chiaut con cefti, 

Bc ramine. 

Tag. Eccone, dìfeoprite la roba. 

Cer. ey^dagioybifogna andare per ordine • One fono kJ 

Uttnehei 
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^uf. Qui entro, • ^ ' 

Cer, V erche le hai riuolte in cartai 
Bufi Ver non jporcarle. 

Cer, Queflami par tela, tomeìa hàtteT^perlattuche^ 
Ber, Laficiatemi yedere,fiono lattuche bellijjimepernitt- 
fie da collari, 

Cer, 0 hdìione, fi mangiano coteiìe lattuche ì * 

Ber, Le mangerò io, 

Cer, Horsù alle jpinaT^, - ^ 

Bufi, Di quelle non vi lamentar etoìl^vna è dagrojlo , 
l* altra da fiottile, ■' 

Ber, Eh, eh, eh, . \ ' . 

Sen, j£h, ah ah, '■ - 

Bag, 'l{pn ridete, che non vi è male, quefia da grojfio fia-^ 
rÀ per la mia Stoppa , & quella fiottile per lo vo- 
flro lino. 

Cer, Che vedo in tei le tue ficiocche^e vergognerehho-- 
no vn chiafifio , Trouami gli inehiò ,fiono da 

noucLii ' 

Bufi, Sono da Sefiena fialdi,& con buona punta,eccoli. 
Cer, Tu mivardi male in\peggio, mi vien voglia di cac 
darteli ne gli occhijpoi che non fiai conoficere chio 
didaincbtò. 

3er, Vigliali agolina , che fieruìr anno per cura denti 
à gli'àrmigerv - i 

Bag. Saranno buoni da fiujpendere meSìole, & padelle, 
Cer. Oue fiono le granceuole^ 

'Bufi,,}£ncorche fiate in colerai non potrete negare, che 
quelle non ftano delle maggiori^ chefi pojfiano 
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trouarc-:>, 

C er, ^inafco , (;$ fiupifio della paT^T^ia dicofiui , ò mìa 
yergogna^ò mio vitupero fon pur flato cieco in 
crederti. Hai tolto granchiporriì 
Buf. Di granchi non è tempo: ma vedete ì porri, 

Cer. Il tuo humorécontinoua. Che fi farà di quella poi- 
troneriaì 

Bag, S aranno buoni per brodetti, 

Cer , Gliè for^ pigìiarfela in gioco . Oue fono le cappe 
fanteJì 

Buf, Di quella fiate ben feruito, guardatela bene. 

Cer,V edo vna tonica da fradeggianofln chepropofito la 
hai tolta ì 

Bag. Sarà in propofitoper mcy che di efja mi furò carni- a 
ce per fchtfiire il freddo, 

Cer, Veniamo al pefce,. hai barboni ì 
Buf, Sccone due. ' ^ ' 

Cer. Vuoi tUy che bracchi filano pefci^ ' ' 

Buf, Chiamateliyche vi rifonderanno per barboni . 

Ber, Capitanoy fiete ejpedito. 

(er. Oue fono i furi ì • 

*Buf, Quefli fono furi. ... * 

Cer. Ho io adacconciareretiy ò pianelle^ 

contenterebbe il dianolo , lamentateui ance 
di quelli calamari di quefii fogli. 

Cer.OimCy oime, tutto a flrapiede y ognicofa alla ri- 
uerfcu, 

Buf, Quefle fono lucerne heUìjfime. 

*Bag, Saranno commodealla cucina. ‘ • 

^ fin 


A T 'T O 


Cer* TlnìArA no vi è cofa,che fìia bene. Hai parceletteì 
Buf.Eccone.vn [cartoccio pieno. 

Cer. Le vo pur vedere , coteftefono in propoftto di gio- 
catori. 

Ber. Datele a me. 

Buf. Ter non ft trouare arbori, ho tolto bopcchio. 

Bag. lAnco quefìo Jeruirà al bucato, & alle anguille, 
Buf. Che V i pare di queHi cor betti ì 
Cer. Toglimiti dauanti in mille maWhore. 

Sen. Capitano fe non ci è di rneglio, cenerete folx 
Cer. doglio che ft ceni in difpregio di coftui . Onderò io 
a (pendere, & trouerò [calchi, & cuochi, chetalo 
forniranno il cucinato. 

Bag. Tanto è auanT^ato, portiamo via queHarobba. Sb 
“ che il Capitano con tutto , che fUffe adirato daua 
occhiate a colici, chefumauano. 


Sen. ty^ndiamo a prouare le liuree, voi altri gite a 
{paffo. 


dm. Che noi poueri ^foppi douereffimo procurare di 
noti Hare amufa feccUy nèacoda ritta. 

^Ib. BcUofarMtrouarciittirM. 


Scena Quarta. 


Cima, Albotto. 



On certo quefia fera , così il tuo come 
j il mìoV airone douer nuotare nel 

mele a tutto tranfito. 


Che vuoi inferire per quefloì 


17 


1 ’ t K Z 'O. 

Cìm.Lahopenfataio^ 
j %Alh\Dìmò, 

Cim. Dalla Ficca Balanctta. 

^Ib. il pacchio importa a fitr correre il cauaìlo, 

Cim. Lo faremo anco falcare a coito del Capitano» 

^Ib. In che modo ^ 

Cim. 1^1 ritorno di Buffacchio, noi vefiiti da cuochi Jm 
fcarglila coffa, 

^lb,Doi4€ndofi caritdrla a quei loroni ^reputo , che fi • 
faccia opera piai ordina ciòcche vuoi, cheaccet* 
to lo inulto, * 

Cim, (ft farà anco *Brico del c^arfura , che è btwtt 
compagno» 

oy4lb. Che amicitia hai fecoì , 

cim. Ho da trattare con lui cofa di importano^, 

‘ ^Ib, Ter conto di HatOy ò di mertaritie^ 

Cim, Ter beneficio del tuo patrone , ^ del mio anco ^ 

di noi due, 

Ulh, ISlpn so ciò che pofjì trattare con lui di noflro m-’ 
terefie» 

Cim. Ter non combattere, mi intendi? 

, ^Ib, T e intendo: ma non so ciò che dici. 

; Cim. llSig. Odoardo fJlCarfuray al feruitio del quale è 
quello Brico , ama la tua Tatrona , Se fapefflma 
fiere , che il fuo amore terminaffe in matrimonio , 
ogni differenzia faria facile da affettare. 
jlìh.Lo inirametterft y oue nonfi èchiamatoèpreforh' 
tione, & maffimarnente con perfine, ài autoritade» • 
Cim. Baccio per me. eff non per loro , 

' ^ ^ Tengo/ . 

y 






ATTO ’ * ^ 

T erigo cofa lodeuote il dire il noHròp&rere ne tlo^ 
robifogniy quando da effi nafca occafione di ejjer 
richiefii , difuadergli aWhora al Viuer quitto , 

altramente, non fi intromettere . Ma al cafo nofiro 
non ti [cordare di dar buon ordine ^ & poi yientnì 
atrouareyaDio. 


SccnaQuinta. 



Cima, Todci;^i. 

On sòyfe debbo andare alla ftanT^Uy ò 
vero al [arto pertrouareilVatrth- 
ne, poi che la ìiraday che ho tra pie 
di mi moflra quefla effere lapin cor 
tUygirò acafatichy toch. Vièil 

^ airone^ ì 

Todl'T^òy ma ti auifoy chéti [àcci fare^n paio di [carpe 
^di [erro . 

Cim.Verche'ì 

T od» Gilè flato qui da parte del Gouernatore vn* Officia-- 
le detto T affane ad accetarti , che in termine di 
r due bore debbi comparire allagiuflitia per difen- 
dertP^da vna querella di ladrone':^ che ti ha dato 
M» Cieualetto ^flrologOy altramente non campa- 
'rendo, chetifia canato vna mano, & tagliato 
vn* occhio, onero confinato alla galea , fi che pen[a 
a i cafi tuoi tS^i raccomando, 

Cim,Tiglia iltnopalagremo , [Dianolo diUotu[e bi[o-^ 
gna perffare» [e le cefi anderanno alla diffierata * 

qual 
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il namlto, Vo prima y edere fe sò placare Ser ha^ 
peletto con reSiiturli la fua borfa . Talché gilè il 
yero , che il recere /concia loftomaco : ma perche 

egli non m^conofce, mi vò fingere ejTer fJPCaefiro 
Concino . . 


Cìa. Sei il ben uenuto^ 

Qm. Hauete hoggi perduta la borfa per cagione di vn 
ladro ? 

Cìa.Tur troppo. 

Cim.iyf chi date la colpa} , ' ^ ^ 

eia. ^ la mia difgratia. 

pm. ^Perche andare al Gouematoreì 

eia. Son forfè pa7^ a douer accufare chi non conofeoì 

Qm. Che pagherete fe vi metteffi fu la traccia di trth 


}a. Ciò che tu voi . 

Im. Vn feudo vi affolue quando non fiapublicatopcr 


Scena Sefta, 



uare il ladro i 



^ccufatm» 




ATTO 


■% 


eia. La è ditta . 

Cirw. Trouate carta fcritta,cheyo ancoìl giuramento i 
Qa. yolentieri. yado a tarla, 

Cim, 'Hpri è dubbio, che quefla è farina di Erica, peref^ 
ferfene addato dalle difefe gagliarde di coflui : ma 
toho cauerò il marcio della cofa . Et cafo che tra- 
uì queHa effere fua inuentione , li yò raddopiare 
la berta . ' 

eia. Eccomi qui . 

' eim. Il giuramento fi piglia fecondo la intentione di chi 
lodd. 

Qa.Losò. 

Cim. Giurate di non conofcere,nè di fapere chi yi hab~ 
hia rubato , meno perquefto ejfer ricorfo alla 
.giu^litia^ 

eia. j^osì giuro . • . , ^ f 

fim.Etche miteneretefecreto. ^ - v 

eia. fanto farò. 

Cim. Conofeete vnferUitore del Marfura, detto Erico ? 
eia. 0 ribaldane, bora me la penfo. 

Cim. Il gaglioffo mò mò nella nofirahoHeriaha yintì 
yenticinque feudi ad vno hebreo , nè perciò a me, 
che li preflai le carte ha voluto dare pure vn pie- 
dolo di guadagnò , egli vi ha tolto la borfa , & lo 
sò , perche in mia prefen':^ moflrandola ad vn 
barro, fi vantò hauerla rubata . .Andate alla Giu 
ftitia, trattatelo come merita* 
eia, Tronti mancherò , toflo y dirai la noua del fuo ca- 
ligo. F din buon* bora, 

Scc-* 


» < 


# 
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^rì. 
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Scena Settima. 

Cima, Brico. 

I Jonrihauuto, Fh andare alni fìn- 
gendo ejfere in fuga, Sfios, 

La tua foUecitudineètale, che tu non 
fard mai nel numero di quei tra- 
{curati, che per pegritia non tocca 
lor faua il fecondo di l^ouembre, 

Cm* Son in tanto trauaglio, che da che nacqui non {en- 
ti mai il maggiore, 

BrL'fDei hauer perduto qualche corrìuo, 

Cim, Corriui in ld,Je gli amici non mi buttano dì mano, 
conuerrò pigliare il grabato , Cf tamburlare , ad 
ogni modo, come ho la cappa intorno fon come mn 
. tatodimafaritia, 

"Bri, Se per te vaglio comanda, 

Qm, Quel trillo di Ciapeletto mi ha accufato al Couer- 
natore di hauerli truffata la borfa. 

Bri, S e mi darai la mia parte fon certo di affettarla- 
Cim, Et la tua, & la fua. 

Bri, Eccolo, che egli viene a noi, tirate da parte, & 
afcolta /* vfficio, che fon per fare per te- 


Scena Ottaua. 




L 


Brico, Ciapelerto . 

0 ho bene vccellato : ma lo vò porre in mag*^ 
gkrfugi. 

Si 


V 


t» 


ATTO 

eia. Se lo trouOyfe lo trono, fon per far dire di me. 

Bri. Vi fento brauare, hauete forfè il ladro in traccia Ì 
Cja. (J^anigoldo , hai anco ardire di beffarmi ? troua- 
milaborfa,ameft fanno le truffe^ 

Bri. Siete diuentato paT^o ? 
eia. Damela per tuo meglio , & non mi irritare, n(fn ti 
bafla co i miei denari hauer vinto venticinque 
feudi aWhebreoì me la darai al tuo difpetto,[e non 
ticauerò lamit:^a. 

Bri. State indietro infenfqto , 
eia. Ti chiarirò bene. 


0 ' 


Scena Nona. 


I ' \S\. 


• « • • 


i ' ^ 



Giouancarlo col Sarto, &c cop Cebe(chino,chc por- 
tano le liuree, Bricó, Ciapcletto. 

Ettetele arme nei foderi. Maeflro, 
tenete il vecchio, cheiofpingerò 
coflui . Tronti vergogni remoreg- 
giare con vno,cbe per età ti patria 
ejier padre ? 

Bri. SariapaT^^oa non difendermi dallOffya pa'i^a. 
eia. il ribaldo con quel forchetta , che và la altra , mi 
ha rubata la borfa con fette feudi. 

(eb* Cofliòne, cojliove bifogna fuggire. 

Bri. Se ne mente perla gola, eglièfpiritato. 

Gio, Cune egli in colpa Uv aggio, te lo credo, Tadre vec 
Wio, andate alla giuftitiaf 0 fatelo caligare. 
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C»f Unterà certa: maprima lo va direalfua latrane. 

j- , Scena Decima, . v 

Brico, Cima. - 

"Heo qutfia nafte dall'afiutia di CÌ- 
ma. 

Hai fatto cattiuo officio,l* animo mio 
Cray che lo douefii fuadere co bwh- 
P^^olCyC^ non correggerlo con 
la ypada y di forte che la tua brauura hauerà irri^ 
tato le pecchie. 

Bri. 7^n ti bafiaua la prima , fenT^a aggiungerai la fe^ 
tonda, & le tert^a ì fei più marinalo di me, cedo i 
chimi èfuperiore. 

Cìrn, Di quanto mi fkifuperiore. 

Bri. Di dui gradi nella [cala della forca. 1 miei feudi ^ 
Cim. P'‘oglioy che facciamo yn traffico. , 

BrL inehemodo ì 

Cim. B^Hituirli a Qapeletto , accioche ferua il tuo 
tronca, 

"Bri. Epoiì ; 

Qm. Con fuadere .Ageftlla al matrimonioy ò veroafkre 
ynleuate in tempo di bruna* 

Bri. iSlpn intendo . . 

Cim* Se ejfa confentir à cjfergli ò moglie , b amica • Dìi 

^^^cl fatto intenderai Pvtile della mercantia* ' 

Bri. Tu me la intrinchi * 

% 

iJh 



T 


ATTO 

Cìm. Intricata è la tua patrona Lauinìa, che ègrauida^ 

*Bri. Grauidaì dicidaueroì di chi ègrauida^ 

Cim. 7)i rnquafty chemelo bai canato dkbocca ^ di 
mio Vairone^ 

Bri Son pafciuto delle tue fauole. Fa mio conto. 

Om. Gilè quel, che ti dico. 

Bri T u difegni mandare imiei denari al viaggio del car 
Ugo per cannelle vane ^ non mi piace quel tuo 
traffico. 

Cim. Se non mi vuoi afcoltare per beneficio tuo;alcolta-^ 
mi per mia fatisfattione . 

Bri. Dì ciò che vuoi , non tffendo intuo potere di farmi 
mercatante per for^a, 

Cim. Vuoi conofeere fe la tua patrona è grauida ì bora 
per coprire la pancia, la fe ne va per cafa in habi- 
tofuccintoeraMarfifa. * 

Bri dì quello habito fuccinto è vero: macomelofai? 

Cim. Come anco so, che tu Dominka notte venendo il lu 
ni eri in letto con. Vagata ScalT^onU i a cui daui 
baci, che flrepitauano più chele Jcbcggie,che ven 
gono /chiappate giù daiceppi,^ nel fonare dei 
mattini, finiHi la danga j onde fìracco dal trotta^ 
rCy leuajli dal letto , dato mano al boccale , 
che era [opra il de fio, dopò ma lunga tirata le fa 
cefti il prindts, ella ti rifpofi con vn correggio.- 
ne fi firepitojo, che a quel romoreft desiarono tut^- 
tri cani del vicinato a bagliore per buona pegp^ 
-f eomefoffero i lupi prefinti,della qual cofa ne face* 

fiegran rifa. 


Tn 
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*Bri, Tu àtei il vero. 

Cim. Era nella corticetta, che afpettaua il ^Patrone, . 
per poffare il temp$,fi faceucti* amore per vn per^ 
tugio del balcone. 

Bri. Voi che fai tanto t credo che darai buono ìndri’:^ 
alla mercatantia, GT però ti afcolto volentieri . 
Cim. v^ìo Vatrone queSìa fera è per leuarui di cafa la 
Signora Lauiniay onde è da credere , che il tuo co i 
I fratelli cercheranno vendett^talche tu a fauor lo- 
! ro, & io per aiuto del miò sfodraremo le Jpade ; 

l benché fra certo, che la tua non pungerà, nè taglie^ 

rà cotra me, fr come anco la mia no hauerà taglio , 
nè punta verfo te, niente dimeno di ogni difordine^ 
che feguirà tra effi, noi porteremo la pena. 

^ri. Chi ne dubita, ma che rimedio ci è - ? 

Cim» Che il tuo Vatrone dia la carica alla Signora .^ge- 
frla , fi come il mio è per darla alla Signora Latti 
nia , a ccioche andando le cofedel pari, Cvno , & 
l* altro per fuo hónore coprano coi matrimonij le 
vergogne, così faremo ficuri dagli intrichi,, 
auan^ando lemancie. Ecco mò il fine del negotio» 
Tiri. V orrei, che quefla fera fuffe il principio. 

Cim. Se vuoi'effer meco , ho me^p di bufeare vna cena , 

' che ingrafferebbe l ^yffrinenga. 

Sri. Buon dì fe ci vò effere, comanda pure. 

Cim. il Capitan Cerbero banchetta in cafa di Berenici 
alcune Corteggiane . e^botto , & io fingendo efi- 
fere cuochi, habbiamo difegnato leuare la robba a 
BuffacchiOf mentre egli la porterà a cafa. 








A .(T t> ‘. r 

Bri Eccomi per ters^o, oiie la faremo > ^ 

(ìm. In cafa della Vìcca Baianetta. 

Bri^Accipche non fi per àa tempo ^ portiamogli feudi 4 
ClapelettOi perche egli dalPvna parte^ noi dal- 
f altra ad rn tratto 'daremo ' effeditione alia fac- 
cenda. 

Clm. Siamo alla fua porta . Vernati qui , ché el non ti 


Scena Vndecima. '' 




meffo. 


Cima, Ciapclccto, Brico. • 

Ich,tOCh.^ ■ 

Chifel ì 

Son Cicfafàhofle: -■ 

Chi vuoi cì^e dici ? ^ evi ■ 

Vorreilo feudo . che mi haueté tra- 


cia. offeruarei patti — r""— — — - 
0m. Dunque non gli hauete 
da. l^ò. 

Oftt. 0 che ladro, 
eia. Etcàne, &àffdfjìhi,. 

Cim Egliè il gran ribaldacelo. * - . 

Qa. Dì pur traditore. ■'> ' 

^ Cimi tJKeriterebbe ejjere appiccato. ^ ^ ^ '' 

. eia. Et tirato a coda di càualloy ^ fquartatb. * • 

Cim.'Per noH iientartdconofcetequefiaborfaì \ tA 


C^mefelaconofco, 


(k 

(k 


f 
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Cìm. fi dpuer porta-y hauendolà 'ìricupèrata w , thenè . 

diate due feudi , . • »> - 

iCia. (faro fratello contentati della promeffa j perche co^ 
me me ne cauipiù di ynOykut dpun$o il pane aU 
Vajfedio. ' 

Cìm. La rimetto alla vojìra diferetione Contategli fc^ 
fònotutti.' ' ' . "y 

eia. Sonoy certo mèriti li due pigliateli. 
Cim.Miconofceteì . i - . ^ 

Cia.Ti conofeo peè quel (jiofafà i che tu mi hai detto 
effere , 

Cim. Fin bora ftarno flati fu la burla. Jo fon Cimajtrùo 
del S.Gìo cario BattidodafeccouiBrico amoreholè, 
ne baSìa hauerui poflo in barcayaccioch£Conofàà^ 

• te che ancor noi fappiamo nauigare con la buffala 
del camuffo , nè di fio mi ibuete cófkccifire , poi 
cheglifcherT^i nafeono da amoreuole:ì^a , *Brico 
mi dona tutta la fuapàrte , & qUefldpiaceuole'^ 
t^a fta principio di vna falda amicitiai fate fteuro 
come vi potrò giouare y trouarmi ptonto aibifo- 
gni voflri'y pigiate làiettèroy^ feguitelaimpre-' 
fxy & fe farete l officio gagliardo, vi so dire, che 
la vi butterà bene. ^ 

eia. ’Morbidaciiy mefhauétè'càricata , il non fa per di 
onde venga il*pane vi fa menare vna bella vita , 
andate a dami piacere , che io anderò a fornirà fi 
feruitio . 

Cimi oyfltro non cireSia^ che affalire Buffacchioyfra^ 
tanto anderò al patrone^ i& efpedito , che iofia , 

' - ^ F 2 ve- 


..1 




•ò 






A * 


A .% y O ;r/ r \ 

>éhhìatr(marti fifchia^^ .v V"» t 

Bri 7^ perder tempo, ,\ w> > * ' 

1 *^ 

, Scena puodcgma. ^ li H . J 

'* .^.V * a’ 

Ci^ 4 >c|ctto fplo, ^ 

Ceftla ha più volte cercato faper da , 
tnCifefuo fratello ha animo di ma^ .. 
ritarla ^fempre la ho rifoluta yche . \ ^ 

tal cofa terminerà fra breue tempo» : , 

tìora le dirò effer giunta la fua ven J 

tura, & che fe per negligenj^ fi ia/ciafugme ^ 
quefla oc cafitoncy hauerà tanto^ ad af penare y eoe fi ) 

farà me'S^ vecchia. y ; 


aoccoiettOyCfje ouone nouel 
BuoneybuofUffime.y'orrei contarle ai 
la S ignora u^gefila. 

Vecchidrèllo d*oro. 
tnte volte fon qui venato a voi per 
Signoria così richieSìoy adejfo ven 
go mandato dalla buona ventura per farai inten- 
dere, cheeUaviha preparato vn'honoratoSpofo^ 
il quale è gentil' huqmo gionane, riccoy bello, vir- 
tuofoy da bene. . ^ ' 


4 


1 


. ,T.,E 'R z "o;'' . , 

* Stef.'^ volete pià'i ^ * 

^ge.Sipotmfapereilfuonomeì' ^ 
eia. Eglièfcrittù in quefia carta, leggetelo. 

^ge.T^d 9Ò leggere lettera a pena,leggetela voi per me} 

Qa, Volentieri. La fopraferitta dice-» Sia data nelle 

ni della mia ^ea. . ' , " • 

Stef. Che belle paròle. 

[ eia. La fottoferitta. VoShro fidelifEmo amante Odoardo ’ 

' Marfara. « r . ' ' > ^ 

Jlge. Seguite. ^ , 

eia. cpn toflola niid virtà vtfìUà'm ha portato al * 

cuore la voJlrafembian'J^a , che conofce/tdoil mio 
troppo ardire, mi fon mojfo à pregare .Amare, che * ' ^ 
Tni perdoni quell* atto di profontione, che mìha' 

. , volto a contemplar tanto alto. Et perche tropp& 

I he conofco,che ad vn mortale com*io, non foto fi di 
I feonuiene il defiderarui; ma aticò' il mirarui partii 

I cipando voi del diuino , & effondo fiudiofamente 
fatta dalla Tfatura , perche gli huoniinifeorgano 
nella vòUra faccia le fue merauiglie; non per que ^ • **• j 
fio douetef degnare quell* affetto in me,non men da 
nobile ardire defto^ che dalla vofira foprahumanét ^ 

belle :i^7^a; C^fe è pur vero , che la pietade fia fre* 
ì gio delle cof ? diuine , non fi difeonuiene già a viu 

che participoté del diuino ad hauér pietà^di me , 
che vi adoro prima che in voi manchi lo fplendore 
della prefente vagheT^T^a . lovì porgo vnfimiUf^^ 
f empio auantiypiu tofto per hondrarui,cbe per be^ 
neficiare me fteffo., auenga chefen:^ altro fegm 

lì 



1 


r « 


À ;t5T O 


' di fiétade^ che in voi verfo me fi dimori , fr#- 
uomi in maniera eJJer vofirQt che ancor che voi re 
' flituifle meflejfo^ n me medefimo , io ^ornerei a do- 

n^miuii come^quellq, che yiue piif volentieri >o- 
érPiChe n^io. ^ , \ 

Stef. Beila cofa è il japere. . y, . t , . 

eia. Quanta forT^a fi f mopre in quelle parole» y - 

Stef. tfengonq dal cuore., . . 4... o 

eia . fie rifpófla mi date ? ■ 

^ge.yyifpetto il vofiro configlio. , 

Cia.'ìfpnfidè rifiiU(preJirpattifi\ per douer poi correr 
lor dietro. . 

^ge» .Alianti^ che io dia il fi, vò 'parlare a mio fratello, 
eia. Se fiate alla finteuTià di lui inuecchierete in cafii ^ 
egli èfitì^ieairEco,^ cherijpqnde sì al sì nò d 

‘ m fen\a rnaiopetaxecofa akiina,voi fat^ Vn tra^ 
dimento al rno^dq cqnl^i^dugio^ basendo ad vfei- 
Ti divoi creature, che lohauerannoarijfare, . 
»Age. J^n fon per vfeire del voflro parere^; 

Qa. yi lafiio con quefla,fpion propofito . Tengo hauere 
ajfai bène^àncammàta la cofa , tornerò alla ftanT^ 
afi acconciare ìl faeco y C$poi anderò al Signori 


N Om^vò fiùrhaye V ordine, che hai di fualigia- 
ì ^i^aeehh » an:^i ho p iacere , che hab- 


Q^oardq^.. , . . - 


f • • - . 


• 4 ; . 4 .4 

Scena Dedmaquarta. 

< . ^ . V 



GiOf G^rlo m^rcHcrato con T odera^ Cima . 

*. .. ^ - m . ^ ^ . A M 


à 


biate 
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biute a fchernire quei bordonali: maatrertijci di 
effere a cafi aÙ*hora debita > & non f.tre come 
hai fatto della mifura, dicefièi^cheje nort f affé fla- 
to il gindicio delifartOy reflaua intricato" 

Cim- ancorché ne gU fp^Jfl le bore 
iherò * . ' 


! ' Scena Dccimaquinta. 

• * r » 0 

!. Giouancarlo/Todcrai Alberto • 


7 ^ 


I fermerò fin che arriui SennMùeióiy,^^' 
Jf lbottor viene verfo me, ; : ; : 

Son flato facile a prometterCy>eflendo 
mio patrone muitatOi la bma 
. à i derà anco ^'^*^'*^*** 
cattino officio , 

€io, ,Albotto, 

Signore. - ’.,mi ‘ . . ^ 

Gio, Cima ti affetta per la cofa di *Èuffacchid. 

Mb. Temo ingoiate il patrooie^ebe dè 
pitano . 

^io. Seigrojfo in credete y che il tuo patrone debbia ce* 
narfecoy come egli Buuerà la Scbiattayje ne vorrà 
ilare in migliar trasìuUo- .tv 

tAlb. Ter 'mia fesche dite il vero. anderò a Cima peraU 
iirada poi che il patrone efee coA Berenice* 


A 'T T* O 

^ ' Scena Dccimafefta. 




S' 



Scnnttcdo, Berenice mafchtrati, Bftgolina. 

> , 

}^^uerai cura alla cafa^ QfaOritia^ 
i perche mi par vedere in tumulto di 
^ (fuochi, di Scalchi , la cafa fimi- 
gliare vn molino rotto, però flarai 
aUertira , che non fucceda dìHurbo. 
^ag> Credo, che mi tenete vna melenfa . 7^n penfkte a 
ciò, che farò piu, che fe voi sìejjafofle prefente. 
Nel voltare il caritone Scnnuccio lafcia Bere- ’ 
nice, & fi compagna con Todcra, & 
Giouancarlo con Berenice» 

5df. Sonficuro hauer U preda inmano,& perpiù^ col(h 
tire la cofantafchimà Oriùacon queiia buffa. 


iicb, toch* 

Scena DccUtiàTcttima. , 


.0 

A I 




Bagòlina> Gritia, Setìiftiiceiòj Todcei»' • ^ 


! Abbono tjjìit { Cuochi quefii, che pie* 
chiano. ùliè ia *Patrona ^ che torna 
indietro^ fi dee hauer /cordato quai^ 
che cofaé , . 

Sen, ” ’ Mena già Oritta , chepefnontenere 

Camma intrduaglio, la vogliamo menar con noi • 

• Ecoold* • ' 

” . .T 5t^ 
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Sen. Signora ^ervnicèy weuetgleqt^a bifa. 

Bag, T u hauerai jpaffo matticciuola. b 

Sen, Sfa bett^y andiamo* ' y- ■ S ? 

- ' ■ •' u 

- t. . Scena Dcciitiàdttàua. ■ ' * 

' '■ ■ •- 

Cima, Albotto* /' ; ‘ 

fios* ' ' ’ ' o 

». . ' 

Sò all'or dine bai tu potato $ drappiì 

biglia quefla trquerfa , che ti hat^ 
^ te^Q^arò per ftnifcalco. 

*Alb^ Et io te per ntarefcalcotpoi che jei dobbato ditan* 
tetattare* " .. * ;Tv. 

m ■ ' ** 

Ctm. andiamo a trouar Mricoy tfiot. t i. .. V * 




.n.\ 





S Ji 


Scena Dccunah'onar j 

Bricój Citna^ Alboito ■' y 


- * * ^ 

0 che fute ben eoteertati di haiitk' 
j>ubito ) che habbiamàtar dato trop^ 

, pOi 

Tur che no àlPettiàmo te bore intìerié. 
Bri. Direi vna cofayaccib'che la afbettm nò ci annoiale* 
^Ib. Che ? " „ , 

Bri. Che tiraffimo giù de t Patroni y ildirpkte i tanto 
poHó in yfo , che fi tiene ejjere il quinta elemento^ 
•dlb.Tlpn mancherebbe altra* 

j Sì. 



,3‘ 
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^ ATTO 

(im* SU i Vairont nei loro cerchi nonfkimo filaS ' I 
dinot, , 

Bri. Et le donne fallano in dare la menda alle fantefche, ' 

(jr fe vna dice la mia hoggi ha rotto cinque pen- . 
fole i tre bicchieri , Inoltra vilponde la mia nel- 

V imbiancare i veli, me gli ha tutti ar ficchi dice ' 
la mìa fola attende in vagheggiare qttefioyd^ quel- 
lo f& pifcia ancor in letto. Chi la mia s *imbria cOi 1 

^quelìf altra hauerlaftf^orca, che per tuttala:^ . Vo 
cafalefue, mi intendete, vanno a totnq» . . 

^Ib» CredOi che, non dicano tanto, che baflu • - 

Cim» Ti rijponderei,, fe non vedejji Buffacchio venirci 
a noi . ’ i V 

fAlb. Et io vedo T odera andare a cafa, la cofa deue ejjer 

andata bene. • - r i . > 

SccQaVigc(ttna.'isri ' ’ 



Buffacchio, Cima, Albottò, Buco. 

'Cuochi fono ve- 

'e pegro nel caminare. fia- 
vecchi in afpettaruUmet- 
tetegià la robba, & andate al Va 
trone, che vi attende inpìaT^p^ > 

Lo so, fate il debito nel cucinare , perche anco a me 
sà buono il buono. 

Im. Se incontrafie quegli akri Cuochi, dite loro che ftc- 
teprouiSÌQ. ' vV 

■ Cof} 
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tuf.Cos^/àro .' ^ i’. ,\ -ij' 

Ulb. Andate. r^ .. .. 

Scena VigcfimapriiTia. 



*.;V> A\3 

Ciapclctto , Brico, Cuna , Albotto. . . \ 

3^ tutte le cofé ci^yHolehuorfk for^< ^ J 
tfiM , il Sigmz. Qdoardo haUendo 
volontà di cjiflnperarey la Signo- 
ra ^gefila di .T^endpre , non duro- 
rò fatica in ferrare il mcrcato.Ecoo 
quei dal' huQUjempo. ‘ * . 

*Bri Ser Ciapèletto, che vi pare di quefla valutai l*hab 
hiamohufeataal paggio del Capitan di ceruo . 
eia. T^bhadd irfiaffdare vn gplofe in angonia. . . T 

Cim. Se volete efier con noi, habhìamo da fare il martìr 
gnone in cafa della Vieta Baianàta. 

Qa. Voglio. Vi ff^annp Domiei . ^ 

* Cim. Catte Burattina , .Agnefe ^JHe’s^rocca ^Bortola 


^'3 


>c 


Telofa, &rla Zoppa datpan d*otòi 
eia. ^otefte fono T^nfe da illu^irare il Choro de gli In- 


curabili . 




i*> ♦i.tiu- 


cim. Et F^^eda ingemmare difmraìdkC^ baUqffi il Qu 
iumpct^ di ogni Italianità / 

eia. Tu me le dipingi molta virtuofe. / 

Cim. Et anco <^ttefi, poiché fe vorrete accommodatui di 
pulci da pùluerara, di pedocchi da cogolo, diZàm- 
pegole di yeìwdtdi laccqgnxdifottobdco,dì Cìmici 
da piccico , di leeone dà latte , farete feruito . 

t eia, ^r queftg rm rnifÌQrnacbmHvl^f<tn d^^ queìfchi 

; fi, 




i 
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fi, che torcono il mufo ad ogni neo, che trottano net 
. rnineSiro, an:^ mi piacenoU cofe, che portano fe~ 
co il propria odore^ : 

Bri Ouegite t ^ 

(la.^ ca[a tua con buona nona. : > . 

^rL Gliè la porterete dopò cena , accìoche non perdiate 
'yna imbpccatella di reali^ che vi dè offerire 'Bere- 
nice, la qual f e non m'inganno dè venire a voi per 
conftglfo della Schiaua, che gii è Hata rubata , fe 
€redete farmi piacere , taccatelaaWiflefio Capi- 
tano , accioche ft habbia da fentire vn'abbattimen 
togiocofo tra puttana,& bertone, 
da. Se dia tarda ffe troppo, a che faremmo della cena^ i 
Bri, Siate fteuro, che non ceneremo fen?^ voi. Ondate 
allegramente, ‘ 

da, Vò: ma vimettolajtlaufula del fatuo iurécenandì, 
*Bru iyiuiamofi ancor noi al tugurio baiano. 

5.' . *' . -• /.Vi'. * 

Scena Vigcfimafceoncia. . 

Cerbero, Buffacchio mafeherati. • - ‘ 

S s Donna fi deue gloriare di amante,glièBÌréni 
ce,che in vn foffio fi può feruire del mio valo- 
re, della mia robba,(§ della mia fede, Quefla liu- 
rea,che ho mdefio,neèteHimonia,laqualéèfatta 
più per fornirle iltqni^to,cbe per mio dipòrto. 
Buf, airone, uedete, che fi foffia ne i Uràni , andiamo 
alla feHa , - 

* Fine del terzo Atto. . A;; . * ^ 
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Scena Prima. 

Sennuccio folo. 


i 





i Tupifeo hauer trouatc OritU iol 
fuo theforo in feno, ò feioedn 
barbari , poiché tra ./i infinito 
numero di canaglie non fi è trò^ 
uato nafo, che fi fia contamina- 
to dal joaue odore di così pretto 
fa rofa. Vn bora mi pare mille anni in trouar 
iouancarUì perche egli forfè mi darà nona di fua 
conditione ^ per hauermi ejja detto effere da Saler- 
no della famiglia Battidonda » Voglio andare a ' 
trouar "Berenice^ accioche egli habbia ‘commodo di 
,jUtendere ai fatti fu(H, v 




Scena Seconda. ^ 


■t. 


Bri- 


Cima , Brico, Albotto. . 

u4. B aianetta f che nel mancare è ufo: 
farfidefeo delle genocchia^& por 
tar il maritile nella fcarfella^ è ri^ 
mafia un'oca in veder tanta bel- 
la robba • 

EJfay che a pena fa cuocere faua ^ & ‘càuoU^ ne po- 
trebbe aff affinare la cena. 

Il 



.*• 


Jr 


y * 
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Cini* ìljuo eatico fari drfcomìlgereio]thìdonej& in 
. ciò riufcira paladinàyper effere tenuta lapìùfran 
ca giumenta, che fconuolga macina^di molino nel 
frangere cece rojfa. Jo mi torrò lo affunto di cuci- 
r naretutto il pefce,(^ fé condirò in fhodo,che nè pi 

/calore golofo , nè cuoco perito lo /apra meglio di- 
uifaredime. ' ' ‘ ' 

Bri. Se così è la tua fofficicn':^ trapaffàquella di coloro^ 
^ che fecero gli fìatuti, conciofia che i buoni cucinar 

ti preferuano lie vita i cìr le leggi n& intricano il 
ceruello* \ i..,' 

. Cim. ^ijògna anco faper trouar modo diquetàre le rif- 
fe de i Vaironi, per cauarfi di brigai ' * > 

tyflb. Lodo il tuo parére y quando ciò ft pùffafare fenT^a 
intacco del loro hvnore, lo, fe non '"vèdo la còfa net 
ta, me ne lauo le mani y per non effere cagionato di 
tradimento, ' \ r -i ..- 

^im. T radimento è il leuare loro la robb^a^i^ non procu-^ 
rare il lor beneficio , ancorché Urico fta prefente, 
«' non vò hauer rifpfìto di lui , llf(^qrVafron e que- 

j ' fia fera è per menar via la fua Vatrond. Che ti pa- 
re di quefio^ . “Htnr" ) 

%Alb, fJ^ale. '■ *. ^ 

• (fim.,Et fe il fuomenaffe aia tatuar \ y -, ? 

^Ib. Veggio. V ^ y ^ 

Cim. Tenji tu non ihuer hauer intricirper la $ chiana di 
Berenice'i ' 

AAÌb.Totrebbeefferr. 

^ Bri. Come "vedo la cefa difordinata , per non rimanere 

^ inni- 
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intricato ^ farò vn leuate ,fon huomo dìfaper vf- 
uereinfinibusterris. 
l4lb,.Chc fi dee farei 

ir 'h Lo diroio.uindiaTno a Ser Cìapeletto, contiamo’- 

gli il fiuto, perche egli,che tratta matrimonio tra 
il mio Vairone , la tua Vatrona con buoni , ^ 

%Alb-Tu nauìghi per buon vento, 

^rL indiamo dùnque a luì, 
o^lb, Hor picchia<VvfcioCima, 

SccnaTcrza. 

> ' 
r 

Cima, Ciapclett©, Albotto, Brko, 

Toch, , 

£ poffibiUy che hahbiattfiiono pre 
parata la cenai 

Voi pénfauate, chefujjtmo ^oppi. 
In vero , il mondo è de i folleciti^ 
auiamofi dunque a fi defidarata ricreatione, 

^Ib, Cofiui moftraejfae vnfcioto mdtq traboccante, 
Cim, ^Ancora il fuoco non è auampato, & noi credete U 
cena e fiere alt ordina 

^ri. La crede, perche egliha ^appetito in ordine, 
CirmlSlpnfiamovenutiaquefioeffetto, 
(ia,Verchedunqueì 
Cim. ,Accioche ripariate ad vno fcandolo , 
eia. Voco conHrutto ^potete cauare da mi > fin che note 
hàbbia cenato, 

^ ^ • : ^Cima 



I 


I 


. ATTO’ ? 

Ciway.il tuo Vatr<me viene oltra, ' • • ‘v’ 

Cim. indiamo a lui , & tu Brico và in eafa con Set 
CiapeleUO:^& cdtagli ciò che è di noHra intetiwc. 




Orn, 



•Scena Quarta. 

\ 

Ciouancarlo, Cima, Albotco. 


[Ofloro fono allegri , debbono hauer 
fatto il fiacco^ C onte nanna le cofeì 
'BeniJJimo , baila che fiamo gli huo-^ 
mini dal pefee* - 
Gio. pi<tce . 

Mh.CowefailwioTamneì 
do. 'Bene, bora ebeftete mccOy non vò mancare alla buo 
na fortuna , che mi inulta con lo ejfempi odi tU9 
patrone^ Iettare Utmnia di cafa . 

Cim. .Ai fatti. ' . 

. yAlb. Son al Hcflro tornando, l i 

Scena Quinta. 


^ A * 


* ^ 


Giouancarlo,Lauinia,Albotto,Cima. 

Lau, ^^^^^tS’Kiofiatelloèincafa. 

Gio, y enite alienamente y & allungate I 

Lau. 7ipn poffb caminiere ih fretta . " 

^iò, £ CCQ la portUf entrate, > 




« 
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Lau. Laudato il Cielo. - f " /ift 

do. ribotta và 'acafa, che non può flar troppo ii tuo ‘ 
Tatroneatomparire . 

^Ih . Signor vado. Dirò come dice Qma^ & Brìco ,che' 

I gheribÌT^t de i Tatroni fono il contagio della vi •* * ^ 
tad i noi altri , CJT però è buona cofa riparare ai ' • 
difordinL 

SccnaScd^ 


« V 


• %é * 


W W f. 



‘ SennucciOj Berenice. 

On vilamentarete di non hauerhauù 
iofollaT^T^o. 

Senonfope Liato,che fempreteneif ' 
ua la fantafta a cafa^ Chauerei af^ 
[agiato con miglior gufio. 
Sen.T^pn doueuate penfarea ciò, perche oue entrano 
Cuochi, & Scalchi, olirà la polite^^a delPappa^ 
recchìo , i cucinati fi ^nno buoni , à con folleci^ 
tudine. 

Ber. 'Hpi donne non fappiamo tanto, inuero ogn*uno oÌ^ 
lafuaarte. 

Scena Settima. ‘ ‘ /, • 

Sennuccio, Bagolina, Berenice. 

T Uh, toch. ' 

Siete ì benvenuti, 

^er. E la cena all* ordine} ' - ■ ' 

*Bag. Buona fera cena ,ancornoit è comparfo nè Cuoco, 
nèrobba* / -t i. ^ 

# Como 






*% 
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Ber, Cerne farò douendo venire tante perfone ? 


Seti, Vhwa non dè forfè effer tanto tarda come credete ; 
ma cafo che Perdine foffefcontio , hauetemdo di 
riparanti, 

^er. Cornei 

Sen.7>ire agrhmitati f chtatafadel Capitanfifale 
apparecchio. 

Ber.Torco traditore. 

Sen. T^pn mi fono none le milantarie di eofa! giorneone, 
^onna Sagolina porgetemi la berretta , (3 hu 
cappa. 

Fi inuito fe yolete far penitenT^a meco. 

Sen. F.i ringratio^ non faccio peniten:^ di Camouale , 
Bag. Vigliate la voPlra robba, 

Sen. Seruitor signora. * 


Bag. E vero che la lafciaBe: ma poi oue rimanete pa- 
nata ì 

Ber. 7^pn sò quello^ che dici, oue è Qritiaì ' 

Bag. ^ voiiCbe la hauetetqlta in voflra compagdfa non 



Bagolina, Berenice. 


E • * - 3^ ' 


Ber. 

Bag. 

Ber. 



La Schìauettd? Élla è rimafia tec0iP3 
tu me ne dimandi^ 


Fehauetelafciata Oritiaì - ' 
ChiOritiaì . : 


La Schiauetta. 


lo fapeté. manco lo fapròio. 




QV A R T O . 


Mer* Tu àtei , ebe la ho tolta in compagnia » quando fa * 
quoSio ^ 

tag> Dapoi , che ri partìfie , non ritomafte col Signor - 
•SennuQciopereffaì 

Ber,I{ibalday òchefogmt òche bai fatto qualche n* 
balderia . 

Bag, Certo lo /degno di nonhauerttouata la cena,ri de* 
ue intronare il ceruello , poi che volete conto di 
quello^ che bauete operato voi. fhi le pofe la bau* 

' taalvoUoì 

Ber. Dillo tu^ io non lo oò, 

Bag. Éccoui fe fiete accecata daìl*hrat che non tenete me • 
moria di ejfer fiata voi. 

Ber. gagliòffa > vi è qualche tradimento, confefialo , CS 
non voler colorire la tua firaude con darmi ad in^ 
tendere, che fia frenetica. 

TBag.'h{pnlosàilSig.Sennuccioì 

Ber, Come lo può fapere, che mai non fi è partito da mei 
In conclufione ti metterò nelle mani della Giu^ 
fittia • 

Bag. venderò di volontade. la colpa è vomirà, chela 
bauete tolta di cafa. 

Ber. Sarefti forfè ebbra?, ragiona comeHà il fatto, tojh 
me ne accorgerò. 

Bag. Dapoi, che me la raccomandale, fiete tornata col 
Signor Sennuccio per lei, oue mò la habbiate con* 
dotta non lesò. 

Ber* Se Sennuccio dirà quefio fon vna ribalda » Iredefii 



^ A T T O 

Mag* %3^Aàùìm che eroMejCopertt dalk haktél w*C 
Gilè qualche inganno, • . ^ 

Mag,Oìme farebbe a dire di chh, • • JflGi 

$er, 0 tuOy ò di altri: mi vò fogliare qutfio habito per 


Se 


andare aU*^ftrologp»yieni entro» 


, Gì 


Sei 


\ 


Sirena Nona. ’ ■> <’ '■ '> . . ' ■ “''i 


«r*. 


«mi 

• 



Giquaficarlo, Scnnuccio. ' . 

J poffiamo dar la mano^& aUegrof 
fi della noflra buona fortuna. 

' lo fni piffio lodare più di qual fi to- 
glia felice amante^ che habbia prò 
uato 9 ò che proni la felicità di 
ayfmore^» ^ .. . 

^io.Gioifco del tuo contento^ 

Sen, Vhauer trouato Oritia rergìne mi ha prefentato 
flupor maggior ey che della caraffa pienoy che cade 
interrayC^nonfiffe^^a, 

^io. Certo ri. 

Sent Ha anco detto effer nobile nata in Salerno della fa^ 
miglia Battidonda. 
do. Di chi è Hata figliuola} 

Sen. Jqpn lo sà dire , per effere Hata da fanciulla pofla 
in Sorento nel monafleriodi San Loren^^ in cuHo 
dia di ma [ua ’s^a detta Suor C}pr}Oua^ . , 

do. Coftei mi potrebbe effer forella, . ^ ^ 


n 




. .1 


Sen. Foffe H vero. 


• ì i Ùi J 


^io.E Oritia il f no proprio : . 


. j «■' ^ i. • ■ 1 
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Ori- 


OVAllTO: ^ 

5 en, Orìtia le fu poflo in T unifi , Giulia è ilfuopropm • ‘ t 
pome. '' 

Gio, Xpn accadeno pìUfegni, io lejon fratello, 

Sen, Il matritttonio emenderà lo errore, ^ami la mane, .• rii 
Ciò, Eccola, 

Sen, Io la accetto per moglie^ & te per cognato, ? . ' ^ 

Ciò. Quattromila feudi faranno kjua dote.^ndiamo 4 . : ^ 
Àfi> che la vò vedere, » c t 


"^^ScchaDcdhii 







■■'■''a 


Ciapclerto nella pw-fci, Brico; * 

Tà ficuro, che faprò meglio operare 
di quelychem Ifoi detto , ma 00^ ni 
ciò che io n(mini conjumi ih àfpe$ 
tar la cetìà , vola al tuo Patrone ^ 

’ 6^ narragli ciò che ti ho detto , cSr 

Jubitoritornayperche l* appetito mi incÀlcia, 

Sri. Cafo ch*i o tardafp troppo , cunaielo , accioché vi fi 
àddormentiy CT non vi dia pià impac cio. 


Scctìa Vndccimà. ^ 


■'. Ita 


t Bcrcniccj Bàgolina, Ciaptietto. i 

A Dtffofiéonofceràloingànno.' ‘ - 
Il Cielo molìri vendetta fopra i traditori , 

Ser, Eccolo fu la porta; mi vi inchino Tadré honorado, 

0a- Efuperfuo agir con fummiffione verfo chinanti 
• può menar la edda^ Ite al^r il capo, . •< xò 

^ r ----- g ^ jy. 
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ier.B^fiignapiiirfathtìnércalPetà, . 

eia. jincoriolofarei alla vomirà diuina heUes^^ fa^ 
mi potejji driT^re nel fentkro della cortefia, 

Ber. K^al fojfo ejjer. bella , boMeado il petto pieno di 
tofeo . 

eia. siete adun(fHeytlenata^' ’ ' 

TSer.St arrabbiata per cagione di vn tradimento ^ che 
mi fa renne a noi > per hauer conofeen^ del vm» 
landrino , \ 

eia. J5 poffibile, che roi^ cìh' in tutt^ per tutto fimi^ 

gUate quelle gratiofe Fate, che felicitano gli huo^ 
mini con dar lorobuona uentura, remate a me^ 
peraiutot ‘ ^ ^ 

Sfr. Beco, che vi db ancVio la ventura col dono di quei 
Ho feudo 9 pigliatelo i ditemi chi hoggi mi ha 

trafugatovna Sehiauetta» * ^ ^ 

eia. Lo accetto per poter ricordarmi di voi , sh che vor^ 
reile tofto efierefpediia. Ver fami piacere farò i\ 
f^uitio fecondo il voler uoHro , CS col girare del 
Cribro, ò delfettaccio > cribreremo la fronde dello 
ingmnatore. 

Ber. Vr elido buono augurio bauendem detto ciò che ho 


in animo. 

(U. Fi fogna muore huomo, ò donna , cheftapulcella 
pe^enérlo . Donna Bagolina fiete vergine uoiì 
gag» Sìcomeilcriuello, che volete adoperare, non vi 
vergognate a lafciarui vfeiredi bocca tanta me^ 
fioUgine ì 

eia. Senza colera, la mia dimanda noi fuor di ragione . 

^ "■ ^on 
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3ag. Con che fondammo la bauete dettai 
da . Jl vedenti di volto tanto maranticato , di perfih 

na tanto dijpettofa , mi daua da credere • che noti 
pur gli buomini , ma ne anco i corbi fifoffero de- 
gnati beccare di voti & che perciò haueUepre^* 
Jeruata la virginità non con merito di buona m» 
tentione: ma per colpa di difgfatia. 
f Bag» Jl del vi guardi da fume^ [e fapeSìe di che forte dà' 
gente ho hauuto amicitia, non direfle così, 
eia. Sì al buio, fi come fila duettàt che traffica Ut 
nottcj. 

Ber. Quefla non èlaflràda di rifoluermi con prefleo^. 
da. Meco vn fanciullo , di cui mi ho altre volte feruito • 
fermati, vò che auanzi vn carlinopercomperart 
carobe in tenere il cribro. 


^ ~ à 

t:- 






, Scena Duodecima. - 

Fanciullo, Berenice, Ciapelecto, Bagolina» 


Mf> 


u 


* J\x 




ri' 



Hi me lo dardi . . ' * 

Te lo darò io. 

Quefto cribro, e quefle forflce faran- 
no la tocca della verità , auertito 
di dire i nomi di coloro , fopra i 
quali hauete foretto. r 

^er. Tate lo feongim o fepra BagoHna. 
eia. Tieni la mano falda, metti iltuà piede fopra ilmo» 

I Tane. Ibate pttrfnocOi acmebe guadagni le carobe^ 


. i'j 
/ • \ 
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Qa, ^er fer V,perfèrT, che èflata BagolituL \ > ' - • 
Fanc,'^ÉfprfirViperferT. cheiion è ^ ì- 
Cia.T^trfsrVfperferT.cheèliau* ' 

Tane» Ver fsr V* per fer .V. che non è fiata . 
da. Il cribro non cenna coSiei , ,AUa ter:^a , Ver fer ^ 
per fer V. che è fiata. 

fanc. Ver fer V, per fer V, che non è fiata. - ^ ^ 

da- Sei da bene. ♦ . 

•B ag. Lodato il Qdo. ’ 

Ber. PvUelofopra ey^lhotto, " * ‘ 

Cia.TerferV.perferV.cheè liato oy^botto, 
fané. Ver fer V. per fer V. che non è Sialo .Albottò. , . 
da. Ver fer V. per fer *P. che è fiato, 
tane. Ver fer V. per fer V. che noti è Siato. ' 

da. Ver fer V. per fer V. chtè fiato. ' :ì r*. 

tane. Ver fer V. per fe V. che non è fiato* 
da. Cefliii è innocente, yf - \ 

Ber, 2\(pB ejfendo fiato ilferuo , manto può effereil Va-» 
trone^ che fu fernprerneco. V atelo foprà dma: ; 

da. Ver jer V. per fer V. che è fiato Cima, 
tane Ver fer V. per fer V. M noli è flato, ^ 
Cia.VerJerV. per fer V.cheè flato. > ■ 

tanc.-Ver fer V. per fer V. che non è Siato. ' 

da. Ver fer V. per fer V. che è Siato. , ^ 

tanc^erfer V. per fer 7. che non è Siato* 
da. Trouate pur altri. \ 

Ber. Qmentate il Capitano. ’ . ’ * 

da. Vèr fer V. perferV. che è flato il Capitanò. w- 

tane. Ter fer V-perfcrV.olj^ nonèSiato^ibg^rjt , il 
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CÌ4. Facciamolo ancora . yìrr T. per fer P. cfce èflor 

tOy il gira, 

Fanc^Verfer P. per fer P. «ow /o pojfo tenere Jl cade* 

3er, ,4h ribaldo, 

Bag,^b traditore. 

Ber.Gnardate anco in Bucacchio. 

eia. Ver fer P . per fer P. cfje è fiato *Buffacchio. 

Vane. Ter ferV,per fer T. il fi fconMolge,eccolo interrai 
eia. Qni non accade parole , gite pur a lui , cbeejfo è il 
ladro, 

Ber. Egli me n*hd fatta yn* altra y che ha multato molte 
donne a cenare a cafa mia, CS poi fé nè\gito fen^^a 
fare apparecchio.’ 

eia. Dice il pnouerhio, a chi tene fà, ynail malanno fin 
per lui , come egli te ne fà due il mal anno fia per 
te, Affettitene lafci fare tre il mal’ anno a tutti 
due infieme. andate a cafa.'^ 

Tane, Il mìo carlino. . 1 . ^ ' 

Ber. Hai ragione, eccolo. ' 

Scena Dcciimtcrza . . 4. 

- i' 

Bagolina, Berenice* : 

Hn, voi mi datiate la colpa. '' 


A 


^er. JL X lalfopporterò mai, Cf tjuafidoìionlk- 
rà chi faccia per me, io con le proprie mani gli ca^ . 
nero gli occhi del ca pò, ' . 

Mag. iiuefia è poca penitene . ffftdete di accoecarglìeU , 


r 
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con yn heueraggìo da cJHarteloJIo, 

Mer. Tu dici il vero , ma fe mi doueffi fare fchìaua del ' ‘ ! 

Dianolo y vh tr ouar vno, che gli il capo in . , 

, parti , ad ogni modo fi troua pane da per tut^ *\ 

to . (hi sa , che mutando paefe non troni migliar 1 

ventura ? & Venetia non mipoffono man ' 

care, one i denari corrono a man piene. * v 
^ag. Voi di ciò non potete dubitare, perche effendo bel : [ 
la, & nel fior de i voHri anni, fin ne i deferti trò^ .'• • ì • 
uerejle il viuere. mercè a quella fòrte di merce che '*0 ‘ 
voi trafficate, conciofta cofa che la vqfira bottega ' 1 

è fimile aìP^rcnmbè, che vi mofira (empre ogìio^ 
pane, vino in ahondan's^a. 

Ber . V edo due mafcherati nella guifa,che era io, 

Qaeftifono li traditori, vediamo di conofarlL - - , 


Scena Dcciinaqiiarta. 






Cerbero , Buifàcchio, Berenice , Bagolina . ' 

-• , - ■ :..VS 

f^^^^^^ato non cinger mai lan^ 
f , ; eia , fin che non teglia il Coìte a ^ . 
Durindana . Spiccane ancor tu " 
vna^. 


Bufi 



La mancia mia è tutta gattii^lofa. 


-s> ^ 




I r 


fcruo la libertà la nane al porto. 

Cer, Tu falli, falterò ancor io. 

Ber. Il ribaldonc ci dà la berta fopra mercato, "- 

Mi par ydire Berenice^ la vcjdo^ signora il non ha- 

- - - - - - 
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uerui faputo trouarc nella fe^ìa > mi fì yemrepcr 
tempo a cafa^ balliamo per fitre appetito, \in€ÌK^ * ^ 
flato èUcenai fanno il debito i Cuochi ì 
Ber. Fanno il laccio, che vi poffa annodare iV.collo* 

(jet. Voi fate la carucciata, accioche qUefia liurea vif^ j 

nifca il tomoletto, la fard ben voflra^ 

Ber, 0 bella cofa ,fhrmi far tomo mito per riimuure h 
vergogna i 

Cer.Come( . . . ^ 

Ber. Oue fono le vìuande, ouefonoi Cuochi ì ’ " ' . 
Cer.JC cafavoflra, 

Ber. Huomo da niente . a ufa mià ahn t coti fi bejfan U 
perfine (Chonoreì i \ > 

Cer. Oue hai portata la robbaì \ • 

Buf.Ucafafua. ■ 

Bag. Togli sù quefi'aUro, a chi Cbai data ì' ; . . e 

Buf..i^i Cuochi. , • ’ 

Bag. quai Cuochi} 

Buf. vf quei, che erano in cafa. A , . ^ ^ 

^ag. Tortone 9 tu hai ardire di contare queste 

gnei sò ben ché vi fiete concertati infieme da mar . 
landrini. 

Ber. .A che fiamo dellaSchiauaì ^ 

^er. Di che Schiauaì 

Ber. Della mia. fiueui della villa, ah trifio affafJtnare fiB X 
to ombra di ntafcherata me, che mifidaua in voe * 
Sappiate, che la voglio , CJT cafi che lafta vergih 
. gnata non farete ftcuro in luoco del mondo. > 

in poche parok, balate , ò dite da^ 
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yeroì ••vjf:',»- 

Ber, Jéttcora hauete attinto di far fronte ^ in fede ntiafe 
ben fon donna , non temo vn tanto, trarui il cuore 
conVvnghìe, 

€er, d che volete con hrauura farmi 5ìar fkldo itdla ee^ i 

na ^ onero che il martello di qualche bertóne vi fa 
fmaniare: mafia come fi voglia ,fe non parlareti 
nc i termini i vi farò parere quellay che fiete. 

Ber, ,An':cf io farò parer noi quel, che fiete, ' 

Cer,Chifonio^ / 

Ber, Vn vigliacco manigoldo^ che mai non fece prona fe ^ ^ 
^Ttontirifta, i 

Ccr, 7{pn vò mettere \Vhonore in rompromeffo con vna 
meretrice per ’cagion di una cena, ma trouerò 
^altuocaftigo. ’ 

^cr,,Apunto la iogìiò teco SoldataccMelTmea. fe h"n- ’ ® 
ra J)aueJfi alle mani vn coltello ti forerei tutta ' 
la vita, " ^ 


Cer. O pa-s^T^a, foì chetiproffumipungérévnOiChenm V ^ 
^in battaglia non hk filcuato punture,^ 

^er, 'Gli àfini nonfi puhgonoi ma fi corregge la loro aft» 
nitd con le baflonate. 

Cer. Bagaffonaccia, tu inui(Slj il niio^^aldreyChe ha fapH 
to offendere fenT^a effer offefo ì : ■ • 

*Bag}à?ojfa morirà fe non toglieffi di patto man^re m > À 
• vn boccone di infalata tutte le lancieychea i vofivi 
^ di hauete feaueT^'s^e in battaglia. 

Cer. Il cafoèche Vogiiq it pefce, perche a cafa mia con- 
S'Uiterò Usignorti^ *Buffacchio rulla la voce , & 


CLVA^TO: A 5? 

chiama gli StéithL 

^ttf. 0 buomini [etiT^ calce, olà sfios, òfcal:^i 
Cer. QucHa è. meramente vm di quelle cene fatte col 
Dtauolo , polche Scalchi , fuochi fi fono accor* 

dati con coHei per ajiaffinarmu yi dico , che fe non 
mi tornate la robba venirè contefjercito a jpia- 
tiarui la cafa, mettendo il tutto a ferro, aìr a fuoco» 
IBag» Vada manco bagaglione da lefagne . primo piato 
di hojpitale, alieno del Tenca. 

^ wmi, il primo grado, ehehebhi nella mi 
litiafu.9yflfero» 

Bag. U portare la lanterna a quei, che vuotano l ceffi» 
Cer, B^ffianacciafon per frapparti la lingua dietro per 
la coppa. 

C^l^f^one , tu penft per vederci femine far contra 
noi il gigante, in fede mia, io,che fon niente,fe mi 
concio in quattro ti vo fare una falua di correggjt 
per mcT^ il moflaccio , che ti durerà un*hora iiu- 
itera . 

Ber, fi remoreggiare a quefìe bore in dirada è un farfi te 
nere da ebbre, & maffimamente con queHo gior- 
peone . Se nonlifì mangiare il pane pentito tal fia 
.di mtj>. 

^ - » i . . 

Scena Dedmaquinta; , , 

■ l. v'. ' ■ ■ V 

Cerbero, BufFacchio , 

C OHei ancora, che paia gioitane è puttana 
uecebia , ^0fià .ve:^7^oJa detta, uolpe , Chi 
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tm fapifft ime f affa la tofa , alfenMa^riiart 
le daria raghne^lOtchesò ijuantofea hitarieato di 
parole, (S ingiuriato diftwi , a patto tiiuHOlo'uè 
fopportare. 

Buf. QMjla fera non fi eemM 
Cer.'t{ò. , 

.'Buf.ErigiUahoggii 

Cer. Della Epifama,ebe tutte kh^K, teme tu, parla»» 
per lettera , 

Berenieey& uoì parlattate per lettera . ^ ^ 

fer. il matannoyche Dio ti diat& ad effh mfiemeo Htem 
in cafap accioche fi proueda da cena. 


Ciapelette fole. 

0 feudo y che ho bufeato a *Berentéep 
mi h par fo di molto rifloroy per hor. 
uermi addolcito il cuore,che era con 
taminato per la tardan:^ della cé- 
na. Sehaueffi creduto afpettar tan- 
tOy forfè mi farti arrifehiato pigliare qualche reci» 
peperdeftare ^aPpetitOy come fanno molti y che 
quando vanno a banchetti adoprano crifleriy o de» 
eottioni per jkaricare la ventraia» ma io me la fen 
$0 tanto uotaychea forz^ conuengo ùenire in lira» 
da per fpiare ogn i triuio fe alcuno comparijfe a dir 
mi. lam cena tihi preparata eH. V edo 
irìtta una DomayChe mi guarda. Ella èStefM 
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U 4tU’Signora t^gefila, le uògìre incontra. 

Scena Dcciinafcttima. < 

Std&nella, Ciapeletto. 

~Onsòa che effetto ui andate feonuoU 
gendo per firada. 

.A dirti il verOi uado cercando ijual- 
che una , che mi facejje uenir uo~ 
glia di al:^r la tre^ia. 

Stef, La uorrefie uecchia, ogiouaneì 
Qa. La uorrei uecchia come una uacca di tredici anni , 
& tu oue uai? 

Stef. Cercando qualche uno,che me la caUaJfe» 
eia. Dorigo faria a tuo propofito. 

Stef. Chi è coteSìo Dorigo^ 

(ia.Eglih famiglio delVecoraro. 

Stef, TSlpn lo conefio. 

eia. ^pn conofei quello, che li porta dietro la caldaia ì 
Stef. yitiofo vitiofo. 

da. Cl)efa la tua Tatronaì * ^ v 

Stef. La piange^ & la fojpira. 

Qa.Lacagioneì .‘t 

Stef. Che la uon ia marito. 

eia. E cofa naturale. ' ■ ‘ 

Stef. Et fi dif pera per hauer fuo fratello menato in cafa 
una fchiaua,la quale per efier fi trottata forella del 
. Signor Giouancarloydifegna torla per moglia On- 
dra patto ninno ufioU /offrire di effer le foggettà , 
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tanto pià che quella ribaldella gli ha rubato la 
lettera del Signor Odoardo^ e la ha puhlicata , di 
forte che fono\mti ajfai romori , ^ perciò mi ha 
mandata a uoi,come a quellOiChc la può trar fuori 
di tribulatione. 

Q(t. Tur che io fia buono, 

Stef Sarete, quando uogliate adoperarui,percheèdifpo^ 
fia,fc il Signor Odoardo la uuole accettare per mOr 
glie, in quella fera girfene feco. 

Cia»0 prudentiffima giouane , torna tofìo a cafa ^ dii- 
le, che lafua ddiberatione è perfettiflima.Hora mi 
parto per andare al Signor Odoardo y acciochela 
non Hia più trauagliata. 

Stef 2{on badate,ptrche un' bora a chiama dadouero 
par^ ( /landò in ajpettatione) mille anni, 

eia. Fa pure, che al no^ro comparire la fta in ordine, 

Stefycnga pur quando le piace,cheella farà fempre al- 
l'ordine a Dio, 

eia, Hor farò come ft fuol dire , tre chiodi in una calda , 
cioèferuirò il Signor Odoardo, compiacerò la Si^ 
gnor a ,Ag€lila,<ér da *Brico intenderò in che siato 
ft ìroua la cena, non hauerò fatica di pkchìarcypoi 
che uedo l'ufcio aprirfi, ^ 

Scena Dccimafcttima. 

• I 

Odoardo, Ciapelctto, Brico 

E Cco il maejiro di coloro, che fanno, (fome vi f§ 
no bucinateie orecchie dastn'bora in quàt 

'Hàn 


» 

V 
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Cw. mi fono bucinate le oreccbir» ma mi hò fentito 

& ancor mi fentoprurirc i denti, & contorcer fi le 
budella per lo troppo tardare della cena. 

^ru 7>{on vi paia flr ano, fe egli ha fretta , perche haF- 
hiamo da cenare infteme a co/io di vn meftoione* 
Odo. tJHi piace, ma a i cafi miei, 
eia. Fin che non habbia cenato , credit non poter ejferift 
buona dijpofitione, 

Odo.StòfrefcQ, • •*.,;. .. n 

eia. Chevorre^ieì ^ v r» 

Odo. ^fiai cofe. 

eia. Vi potrei contentare con vn certo non tò che trattò 
dalla magica , quando mi fapefle dire tutto quel., 
che vorreste in vna fola parola. 

Odo. Gliè impojjìbile. 

eia. Fu pur vno, che nel fatto del mangiare, rifpofe con 
vna fola parola alfuo bifogno, dijfe fuppa . che 

comprende pane, ^ vino. • . 

Odo. Jo dirò .Agefila, * 

eia. V battete detta , bene,hora con vno incantefimé 

ve la dò in potere, quando habbiate animo fermo 
• di obligarui al matrimonio .. 

Odo. ui Uro non bramo, fate la incantagione. 

eia. .A procedere alla libera lo incanì c fimo è già fatto « 

Odo. Che ci mancai 

eia. Che pigliate le lettere, Of che dalla fua cafa la gui- 
diate alla vofira. 

OdoiFò, che fiate meco affettatemi. 


^ C^v A R Tror- ' . 

‘ eia. Vo dare vn filmilo sfiot. Buon fegnaU , la pofta roi 
niincia a firidere . €cco Diana in [vena . Figliuolk 
mia , quefìo è il Gentil* huomo , che il Cielo vihà- • -> 
eletto per leggitimo jpofo. porgeteli la mane ,^ . “i 
Odo. eyfnima mia^ vi accetto per fpof4i& per patrona, 
o^ge. commetto alla vofira fede, I 

eia. Olirà , olirà , lé parole fi fanno in cafa , & non i»- - > 
lirada. ' - •. 

Stef. .Andate con mille buone venture . Che nettavo^ * 
flra paranT^na y il vento Zeffiro vi gonfi lofio la . > ^ 
vela, ' ' > ; ' ■ *- . -i 

Odo. Ecco la porta entrate • Tadre frtiò entro mi rac€9»> 
mando,' ' ' ' ^ 

», ^ i 


Scena Vigcfimapriixia. 
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Ciapcletto, Brico. 

BjcOy in che paefefi cofluma rimun^ 

, rare vn / eruitio tanto fegnalato còl 
mi raccomandoì ; ^ ^ ^ 

7^Ue cafe de i grandi. ' ^ 

Egli mi ha fpedito col ^adre mi^ta 
ro: ma io lo tengo per figliuolo molto difcortefcy^ 
mal creato, forfè che non ha ottenuto col mh 
me'^^o ciò che fapeua df fiderare. ‘ 

Bri. Li ricchi flimano i feruitij,che ìor vengono fatti if- 
fere di piumay ^ fe fimo fcompiacciutiy Cirafua^ ^ 
più greue del piombo. Hora che gli battete infiUa^ 
ta la giumenta é egli fe ne è gito in /i,e la voglia , • 

Ha che 


r 


V. 
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thè ha it la lancia nella quìntana^gllha 

Ituato la memoria del heneficij accepti memor ejlo 
^ eia* potrebbe ejfere , che la fretta di voler farà ciò che 
tu dici , lo hauejje fatto feordare di me i ma iìarò 
fi vedere la fuadiferetione, 

JBri. Cliè cofa credìbile. 

da. Lo amore del tuo Vairone , & lo fdègno della Cor- 
tegiana mi ha dato affai credito. , 

^ri. Icredifono fogni, li contanti la veritade, 

0^- ^ur è meglio douer hatfere,che douer dare. * ' • , 
priverò jìate a vedere la fine,chehauete detto. 
da.Cosìmibifognafare. ' * 

^ri. TengoCejfercitiodel Gotto effere molto faciU, per* , 
ehe non è cofa al mondo più deftderata del matri- 
monio.^ ^ *7 . ' 

eia. 7^ è anco più odiata dopo che fi è fatto. Seft potef- 
fe così disfare , per vn ducato , che fi guadagna il 
Collo in concludere X ne guadagnerebbe diece in 
[cioglierlo. 

Sri. 7{pn lo sò ; ma tengo effer grande attegreg^ di 
' colui, che ft vede venire la maglie in cafa. i 

eia. affai maggiore la fente , quando da quattro 

hnominila gli viene portata fuori a lume ditor- 
{Xhicj, 

Bri. lì non effer corfoil denaro y viha fatto entrare in 
quefto difeorfo malenconico. 
eia. Dì più toflo Io appetito di cenare . fhe hai più da 

S$i. Andar al "Vairone % & tor licem^A» ^ . 

‘ - — -■ . 
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eia. nt poti' ^ 

*Bri Cucinare il pefee, 

eia. Và, che me ne vado ancor* Ì0y& come fei all* ordir 
ne, vieni a me» 


Scena Viscfiraafcconda.' 


Ciapeletto folo. 





[ S non crede/li guafiare la cena, farei 
vn poco di colationcella ;mapoi y 
che ho /offerto tanto, mi è for:{a ifi- 
dugiare alfine. T^on fappiail cie- 
lo, che in tanta abondan'^^a di rob- 
ba,fta fi /ciocco, che tenga le mani a cintola . Vb 
portar meco vna /porta per ciuanT^are la^e/a di 
P‘e giorni, /aria peccato la/ciar perire i fragmentì 
appreffo perfine, che non li meritano . Fra tanto, 
che cofiui vemrà, lerappep^rò il manico , che è 
rotto. ^ 
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golina fola. 

E mii^màdonnafrduóte Genia 
fchiumasà le labraper lo /de- 
gno di quel ribaldonaceio , ha 
ragione] ne io fon fenT^^colera , 
^ forfè , che la mi fuma pi Qi 
lei . Se non fi feopriua la mag^ 
gna y tutto quefio nembo era per fcroccare /oprala 
gramaccia di ‘Sagolina . in fede buona Jefy0 
huomo, ò per dir meglio/e fo/fi giouanej cóme già 
Jui^drthe hauejji la voglia arrabbiata^the ho h<h 
ràyadeffo adej/o melo vorrei porre fottOyC^ calpe- 
Ararlo fin che li fkceffi v/cire tutte leceriiella dèi 

S apo. Effa mi manda all* Ufirologoynonsò la caU^ 
t^ma/efujjiinleh vpmh che mio fratello a cui 
tocca la ingiuria lofacéffe 


Bagolina, Ciapclctto.] 
toch* 

X Gilè pur giunta V bora della cenaypotche fi 
picchia» ^bn/eitU , credeua ejler chiamato ad un 
conuito- 

“ ig* Mia madonna vuole ^ che uemate a lei» 

• ; 1-1 
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f eia» *Bifogna prima, che ceni» — - 

*Bag. EfpfditeuL 

Cia.VurchepoteJJi, perche flò in afpettatìone deli^Dié 
sa quando» 

Bag» COSI lungo indugio non farà tormento, che pa- 
reggi il fuo» 

^ eia. chi ha fame non comparendo il pacchio, fi può 

dire quello ejfere vn* affanno , che paffa battaglia. 
^ag.Bi gratia non le mancate,^ fenon hauete riguar-:* 
do al beneficio fuo, habbiatelo allertile uoflro. 4 
da. Venirci, quando credeffi sbrigarmi toSìo. -a 

*Bag, In due paroline ui efpedirà. 1 

eia. Se còsi è, auiati, che ti feguo. i 

Bag, Ma eccola , che fe ne efee. . -v ^ y V4 

! ” SccnaTerza. -H i 

^ \ ^ * I;." 

Berenice, CiapcIetto> Bagoline. 

He vi pare di quel traditore , che ar-» 
difee negarmi la Schiaua, che mi 

incarica di hauerli trafugata la ce-* 
na > nella quale fi ucCnta di bauar 
fpefo mes^a la fua facultà, & di ha 
uer cofnperato Asma , Toma, onde mi mena 
per lingua a fuo modo. 

eia. il leuarela cena, è un crimen lefà maieflatisitalchi 
concludo , che la fceleragin deHe frodi nacque da i 
Lsmliti, (f la hanno così conuerfa in vfo,chedi ef- 
fapferuonoin tutte le loro operationhonde non è 

* ^ ^ 
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maraiiìgUa fe cofttti vi ha rubatOyeffendo il ruha^ 
re [ho proprio ejfercitio. La crudeltà delWàdimen 
to confifley che per faluarfe^ incolpa voilenT^ ri- 
guardo deìVhonor uofìro^ 

^ag. Ver cagione di queHo arcirihaldoyfe non uorrò art 
dare al letto digiunaybìfognerà che la faccia a fup 
pa a guifa di cornice» 

(ìa» cheti accade mento u are cornice^ non fai che ella è 
Crocchia del coruoì che ambidue fono apporta^ 

fori Ai male noue^ onde dubito, che dalle tue paro- 
le imprudenti nonmi fa ammaliata la cena , & 
tanto più, che la uedo tardare altra modo* 
ter» habbiate fretta di cenate , perche non è ancó-> 
ra paffuta l bora. 

eia» Vo, aWhotologìo diqttei Tiftcu\X.Uche perhauer 
lo Sìomaco ordito a un filo per dente,- bilanciano le 
' pftifitelle a ondate, & annouerano i forft del vino 
nelle ampollette, & però non offendo nel numerolo 
ro» efpediteiii in contarm i il uoHro bifogno» 

Ber» il mio bifogno ricerca maggior fretta deluoHro,p6 
ro ui prego, che mi diciate fe la fanciulla,che mi ^ 
fiata tolta, ferua ancora la fua liirgmità» 
eia» Che importa a uoi il faperla con tanta freìTàt 
ter» ^Jfai, perche fe non è molata, me ne anderò conen^, 
do a cafa del (apitano , iui tanto griderò , 
tanto piangerò, che il uicinato mofio a pietà fe gli 
riùolgerà contraici ejf a fentendo la mia vpce,pren 
Atrà animo, (S alT^ando ì gridi , paleferà il tradi- 
ipiento I talché co' l fattoi^ delpopolo M rihauereij^ 
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f.^afe gUè flato fktto oltraggiò y pòca a meiiU^ 
porta il rihauerU^non'bauendoU pura* 
eia. Vigliate pur altra Jlrada» — -, * 

^er. Oimèy yi è del male ? 

Cw. Ki è per la violeuT^a del Capitano tirante > il quale 
è intrato ìm Ubante nero con molta ruina difatt^ 
que. ma tutto è medicato* w. 

^er. Conche f ^ 

eia. Con l'oua* " \ ' 

Ber. Conche ouaì 

eia. Con quelle, che fpàndono P albume per la eannola « 
Ber* E poffibile ? 

Cia.tìauetc ragione d,i maramglìaruì,percbe vi nk gran 
de manifattura a fpcT^re yna telf di ragno col 
palo di ferro. , 

Ber. V dite ancora vna paroletta. y 

eia. La fretta della cenarmi fa parer difeortefe» 

Bag. Lafciatelo gire infua maVhora. 

Ber. .Andiamo ancor noi entro^ - . • 


5 >' 
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/ X\-> Scena Quarta. , ■ ' 

^ » 
Ocloardoi Brico. i” 

\ '/ dicii non ti ejjere mai aceortò, che 
Ciouancarlo fkcejfe l* amore co» 
Lauiniai 

T^on fapetCt che quelli di càfa fona 
fempre gVi vltimi ad auedprfi di 

quefti fattil C«m^^ _ 
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Odo, La Baila me Vha detto, onde quefla notte, che fpe^ 
rauafeliciffima, mi farà molto trauagliata, ; 

Mri» La vofirafpofa lafentirà dolce, ftando voi in vf?- 
Moj». ^ 

Odo» V oglio y che miei Rateili facciano a Giouancarlo 
ynaaccoglienT^adi vnovefpero Siciliano. 

Sri Scegli per tal fallo merita cafligo , ci fono degli 
altri. 

Odo. Tati tu , non ti dimando configUo , so ben ciò che 
uuoi dire, và a miei fratelli, ^auifa loro il tutto, 
Cf dì che preparino le armi per difefa deWhonore. 

Bri, Farò come ri piace: ma direi prima che fi andajfe a 
loro , che pigliale configlio dal voiiro amoreuo^ 
iefer Ciapeletto . 

Odo.Và dunque a lui, guidalo a me. ti afpetto in 
cafiLj . 



Brico, Ciapcletro. 

^ 0 fdegno del Tatrone ancorché fitaga 
* ^ gliardo , al comparire de fer (^iape- 
letto è perfpengerfi del tutto,per ef- 
fere l'yno defìro al perfuqdere , ^ 
Inoltro facile ài credere , onde la copi 
fi rifoluerà toflo in bene. Lo vò fufarc» tich, toch, 
a cena , a cena. 

eia. Tià dolce fuon non mi venne all* orecchia , vengo, 
vengo, eccomi. * 

^fà^atta del Dìa uolo ha fiuto tanta ruinanelp^ 

■ ' " fee. 
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fie, che gUè ‘quafì andato a male» 
eia. 7\(fln ci ^iò , andiamo, la /abbia del fnio horologio è 
andata giu. ^ 

Bri. Et lo appetito detteandareaWinsù. 2 

Q,a. Ét quanto ì • 

Bri. Lo credo y perche gli horologi della fame non merh 
tlfcono» 

eia. Che firada fai f • . 

^ri. Bifogna ragionar quattro'parole coÌTatrone» 

Qa. B^eruamocidopò cena. 

Bri, Finite allegramente^ & fuadetelo alla pacCifi 
in cafa vi parlai. ’ ' ’ 

^ ^ia. marauigiio di te^non vedi il buio ì la Luna 
1 Iparita^che bora penfitUt che fia) 

’ Bri. T^ardaitardijjima fe vlgQuernate\per la Luna.Onde 
mi dò a credereyche la pancia vi debbia effe 
maycome a i granchi nel fottile di ejfa. Meco 
trone^ che viene a noi. 


Scena Sefta. 


.J J 


Odoardo, Ciapclctto, Brico. 

i ) che boggi ftete flato prefente alla 
mia buona fortuna, douete ancoin 
ruenire nella [contraria , come, 
teWamicoy che vi tengo • 
ci è di malti 

Cdo. ve la bo'detta.cofiiii^ 

£ia. mente* f 




ATTO 

Odo* Giouaticarlo Battidonda mò^ mòf mi hi leuato ù 
foreUa di cafa, 

da* La fi può admettere per patta. 

Odo* Sì con me: ma non con i miei fratelli J quali fono di 
fpofii per l'honore fpender la robbay(^ la uita . 

eia. Ci fono degli altri di talhumore,che quelloyche efji 
cercheranno fare al Battidondaylo faranno al Mar 
fura . Terdonatemi fe parlo alla libera » perche^ 
amandouiy non debbo adulare. 

Odo.'2<lpn vorrei per affai effer refiato di non fauellar 
con voi. 

da. Hor che vi vedo in buona difpdfitioneyfi come haue^ 
te apertogli occhi aWintdletto , ferrate anco gli 
ufei delibammo alLirUy mentre vi ragiono. 

Odo. Mi dò a credere il vofiro configlio douer effer laJ 
miafalute. 

da. Foglio prefuppórre , chela vendetta vi fta facile ì 
che farà poiì remerà per queSìo , chevotira So- 
. ■ rella tornandoui a cafa non refii publicata per tut- 
to7<lapoli ? Quelliy che hanno giudicioefeuferan^ 
no lei per la fragilità del fefio , per la tenereo^ 

* deWetade,& per la tentation della carneyC^ inca- 
richeranno voi come imprudenti , che hauendo il 
commodo yhabbiate hauuto fi poco pen fiero di trià- 
ritarldy che per difperatione ella fi habbia fiaccata 
il \collo . In tal difordine incappano gli trafeurati, 
che non cono f cono le donne effer di carne, di of- 

fa, & a fidi più deboli de gli huomini in reffifiere 
^e tentajionf.Tal che mdte i^lte le mefite per 


QJVMN T or 6^ 

von hauer commodo di dar luogo aWappetìto, van 
no giorno , Cf notte [marnando per cafa a guìfa di 
forfennate,(^ i mal* accorti TadriyC^ fratelli non 
penfando al naturale della camelie giudicano fpi~ 
vitate facendole hor [congiurare, & bora porre 
alla colonna dimoflrano non [en7^ lor vergogna il 
poco [alcyche hanno nella Trucca, Io, ancor che f di 
€a,che delle co[e paffute no fa cofglioho fatto tal 
difcorfo per darui ad intender, che fiete in uno fa- 
to , che potete [aluare l*honore,[chifare lerijie, 
aggrandire il parentado,mcntre il Signor ^iouan 
cario vi [pofi la Sorella, 

Odo, Se non lo uolejfe farei 

Qa»^ll*hora fi muteria pen fiereima tornando in pvàp$ 
fitOfhauetea fare con per[ananobile,ricca,& ho~ 
notata . Et [e il Signor Sennuccio fi è degnato pi-- 
gliare [ua forella per moglie, fimilmente voi vi do 
Mete degnare di lui, oltr a che ciò farà con [atisfatr- 
tione de gli amici , & con utile di lei, che in cafa 
non contenderà con cognate,nè con madonne. 

Odo, Lodo non e ffer cognate: malemadóne fono di gran 
de aiuto alle '^uore,poi,che Icuano loro tutte le fa 
fiche dalle mani, 

eia, P’^i ingannate, la co[a và al conir ario, poche madon 
ne fono, che amino nuore, auTfi le tengono a guifa 
di [erue per ;;o« perder la libertade » ouero di non 
effer [coperte 'de i miglia'7^%i,ehe fanno à ( per mo 
dejiia non lo uogliodire) del darfi da fare le fot 

^ ^e di hercole con Stallieri per lifccreti della cafa-, 


ATTO 

ehepMr mt Ivfdtodi bocca non volendo^ ìofarh 
delle triHe^ 

Odo^ìì. pofjihileì 

eia* Credetelo, perche dalle turbe, che tengono a me per 
cÒfìgliot ho udito cofe moflruofe de i toro portameli 
ti; Onde alcune per fatis fare i difordinati appetiti 
hanno rumatele cafe^mandati i figliuoli raminghi- 
' & ammaliate le nuore. 

Odo* lo le teneua effemplarì per veder le deuote attioni 
di molte, che conofeo. 

da* La Hippocrifta è il mantello dei trifli. Se haueffi fi 
gUuole,più tosìo legherei lor la pietra al collo,che 
^ darle a chi bauejfe madre , perche non è crudeltà 
maggiore di quella delle Madonne, effe fono cagio 
ne di far maritare ì figliuoli, Cf fono anco cacone 
di farli feparere dalle mogli* 

Odo. fon che cagione} 

Qa. Vermalìgnitade, perche come vedono le nuore effer 
nella gratia de i lor figliuoli feopiano da inuidia, 
per la qual cofa le odiano, le inftdiano^ & le fprei^ 
^no. 

' Odo* Che òdoì il foco dal cielo le pojfa ardere tutte fe 
co fi è * 

eia. Fngiouane giudicìofoyche era ogni giorno Simula^ 
to dalla madre a douer prender moglie, per lettarfi 
' da quella tentatione mo^rò effer contento con pat~ 

to di pigliarla a fuò modo, la madre gli lo concefie* 
Egli fece fare vna figura di Zuceherodi grandeT^ 
" ^ del vÌHOfS diffe quella efiergli moglie, il pn- 


t 
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\ fpo giorno , che fu condotta a cafa ella le fece non 

f sò che careT^eJl fecondo cominciò moflrarle odio» 

* il ter"^ douendofi fare yn manicaretto , & non vi 

' cjfendo T^uccheroin cafa , fu fpe'^^to un gomito 
alla figura per condirlo 5 neW bora del definare la 
buona donna fuori di proposto entrò in dir male 
della nuorayCf tra molte oppofitioni differii Japore 
del manicaretto ejfereguaflo per cagione del ^c- 
' cheroyche era amaro,^ velenofo* 

Odo. Come faremo della dote, che non mi trono cotanti ? 
.eia. Douendo yoi hauere dal Signor Sennuccio yfi fkrÀ 
del terreno il fojfo. 

Odo. Se la ft può accommodarè in tal modo, vi dò auto^ 
r ita, che concludiate per me, & per li frateUi^ìh 
date a (fiouancarlo,che ioanderò ad ejp. 
eia. VorreiyCheBricoveniffe meco. ^ 

i » I * ^ ** * 

sodo. Va pur con Un. 


• i 

( 

\ 


i 



^ ; 

Scena Settima. 


eia. 

Itri. 




Brlco, Ciapcletto. 

He ’polete da mel 
Che andiamo a cena. 

Mi marauiglio di voi, 
tanto impotante habbiate l'animo 
così fiffo al mangia jjeui , fqua 


quara . 

da. Mi marauiglio di tc, quando non vuoì,che penfi pià 
tojio a me, che ad altri, 

i 


^en- 


ATTO 

Bri Tenfanào alla manciayche ficte per hauere non pen 
fate avoli 
Ciu Sì , 

}iri. Fi prometto, che non (ivà a cena^fe no vedo il fine% 
eia* Fà dunque tu a cucinare, che io anderò a (fiouan^ 
carto.Se fi dette credere alle fcrittu’re,che M.^ioué 
per far le fu fé torte con 9onna ft^Uumena , fian- 
ghaffe le ruote de i Voli , per fare di tre netti vna , 
perche non debbo credere,che qualche Pianeta già 
uìaìe mi habbia potìo lo appetito in fieno , & ^a 
fiu la burla meco, facendo naficere intrichi de intri 
{hi, per farmi piu brarnare la cenai fie non fujfie » 
(he coHoro , che vengono ver me , danno fiegno di 

f brigarmi tcfiojo crederei, li vq affettare 

* ' * 

• , % 

■ • . • Scena Ottaua. 



5cnnuccio. Gio,carlo, Cima, Abbotto Ciapcletto, 

rifpetto alla 

^:S A cafa,non vò ^limare bandi,nh 

ferite^ 

7<lpn so ancora come pajjt la cofa. 
Contela tu ^Albotto^ 

{^Ib^ La Signora t^gcfila volendofi pattire,diffe,poi 
che mio fratello attende folamente a i fuoi appetii 
ti non fi curando di me , ha prouifio a i cafi miei , 
‘ & bora me ne vado col Signor OdoardoMarfura, 

il quale è mio marito, onde dirai a luì^ che fip^nfi 

prepararmi la dotes ‘ 


i 



« 

•> 


V 


ayf^ttì; ' 

Sdì, Btfogna che effaj ò chi farà per ejpt , fhnagim rh 
ceuerla dalla punta della fpada.- 
Cim, Beco uno , che^è amico dei Màrfura , a cui potrete 
feoprire inanimo uofro. 

eia. Mi era poflo in camino per venire a cafa vofha per 
trattar cofa^che imperta^ ma il (rpuarui in strada 
mi dà buotfaugttrio^ ' ' 

Qio.Chevi bifognai ' ' ’ ** 

eia, Dirui dtece parole a parte^ " ’ ‘ 

Sen. ^&n poteua vedere perfona^che ftjjh pìà commoda 
al miopropoftto,itirateuidaparte,che vò fauell^- 
re con voi, ' ^ 

eia. Come farò ijpedito da queffo Signore verrò. 

Sen.^lOy tf^Jòn offefo^ vò efferéU primo a parlare: ^ 

eia. Tocca a me parlar prima a lui^ come a quello > che 
ha oltraggiato il mio principale. ^ \ 

Sen, Io fon incaricato nelfhonorel ‘ ^ ^ r 

eia. Et effo infamato di vergogna, . 

Qio.'Vartirò ìM diffiren\a fe non m'inganno, iton è 

troppo , che vi sbrigai da vna barruffa , quando . 
erauate a i fèrri co vno,che ui haueua tolto la bbr- ò 
fa, f^enite a me padre vecchio, 

(}a,^nr^ivòfldìre qui, accioche egli rn'intenda. 
pio, Ragionate come vi piace, ^ ' ? ; 

eia, Li fJMarJura fi tengono ingiuriati da voi. ^ ^ ^ 
Pio, Diche} , . ^ «5^* 

eia, tH hauer dèfuìata la Sorella. ; 

Gio, I^ffo nò, .-■■■■ ^ ^ < ' 

pa.Pomc è venuta a cafa vofinn " ^ ^ ^ 

*•< Jf Da 
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Gio.pafeJUffo. ^ ij : 

(m.Verché accettarlhi. 

Ciò. ^er non pnrerf èifc(»te[e. 
eia, iìauete animo di render toro l*honoreì ■■'■ ’ 

^io. JÌMety che non ho tolto non debbo reHituire . 
eia. Jt'j ho intejo, Dife, mò "poi ciò. che mi volete ragio- 
nare y perche aaUa fua rifpofiAho.prefo il tipo di 
rifondere a voi. 

Sen, Chi fi penfa effere il Marfur^^quando nel fat 

, to d0honore no h^ baiato rij^etto^a miq frfaì 
Cia. tiùheì . 

Sen, Diche ahnì di'tra fugarmi la Sorella. ' . ^ 

Cia.QueSìo nò... . / . v ’ ’ 

Sen. Come nò ì fon che guida è ella andata alla fua 

Cia.^a Jefleffa, ,• ,;.v 5 . ùy f '. 

Sen. Ter che darle recapitoìy..^ ^ 

Cia.Ternonoarerdifcortefe. > 

Stn^Vò.cheiì Jangne4eÌl*vno > &dell‘altrc mi habbk ^ 

, dare^nder^honore.,. 

eia. Quel che non ha tolto, non dè refiituhe. 

S tn. Il vo^ro Mar fura ha fatto male. •- .\ 

eia. il yroflro Battidonda ha fatto bene* . r''^ ' ^ 

Sen.TreSioOdoardofefÌe auedrà. • ; y . ’ » 

eia. Toflo il ^ig. Giouancarlo s'accorgerà» ; \ ^ ; 

* Sen, Voi parlate arrogantemente. 
eia yPerche non deuo parlare quando la cpfa và del pa- 
ri } Siamo nel latino,che il battuto batte il battanr 
te, di modo che fe volito sognato tenera laforeH 

\q i ' " ' *■ ■ ; 
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di lui eofne^iduUera, egli fe ne feruirà della vofiik 
tameconcubinai fe le*ft renderà il fuo honore, vi fi 
' renderà H voftro . Se vorrete il duello conejfo, egli 
lo vorrà con voi Se vi contenterete del fuo pareti^ 
tado^egli egualmente hauerà caro quello delVvno^ ^ 

.deW altro di voi; & finalmente fe hauereteanimo 
di comperare briga da lui, egli ve la venderà , Ci 
fe voi hauereté animo di venderla a lui, fmilmen- 
^teta^compreràychetantecofeìvifirifponderà ^ 

< del gioco in tutto,Ci per tutto^nè fin bora vi vedo 
auantaggiati ; tal che qui fi può dire • S'^AfritA 
pianfe, Italia non ne rìfe. 

<jìo*^adremio^irateui da parte. Ci coti voi altrié ^ . 

da. Volentieri» , 

Cio.'CoHuiyOticor che parli altamente, allega ragioni , - ^ 
alle quali, chi ama viuere inpace,non può contra 
: diré.^ffich , che egli fa per l* amico non concerne • ^ 

• pià vtilea lui, che a noh perciò r^n vorrei contra 
uenireaquel , che defidero, & tanto pià, quando 
' difegnai leuar Lauinia di cafa, turni facefii animo 
con perfuadermi quel tanto,che cofiui ragiona. Ho 
- va chi il cielo dajemedeftmo miofferifce occafio^ ^ 
rie di hauer pace, non vorrei perderla: ma ben rm 
faria caro faper da te,fe in ciò vifojfe cofa,che po^ 
teffe pregiudicare l'honornoHro. ...'ò 

Sen. T^n mi tenere fi cieco , che non veda la mfamìa, 

che ci porterebbe il far queHione. Se hai memoria • 

•ti dèi raccordare, che già pocofà diffi. Coloro, che 
in cafi fmfiti fimo pmipit<fi,cfferc venuti dall^ara • ^ 

I % trOi 
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^ 0 » & dalla Marra : ma tu hai fatto cattiuo éon» 
tetto f perche le parole altiere^ che ho “pfate co i fer 
ut , S con coftui in Urada^ fono fiate per.prolun-^ 
.gare il tempo fin tanto che proueda alla dote. 

Gìq. fio non ti darfalìidio . io darò la dote a te per 
^Oritia , ertala darai ad Odoardopereyfgefila^ 
0 Qdoardo la reiìhutrà a me per lauinia* 

Sen. .4. ^ueiìo modo la fi farà di dati^0 riceuutu 
’ (fio. Voi che fiamo di vn volere Jafcia la cura a mecche 
yò trattare lo accordo con riputatione » Pateui qui 
buomo da bene^ che eommiÌRone hamte dai Mar* 
fura} 

eia. Di darai pace^^ guerra^ fi che eleggete quid più vi 
piace f & datemi rifpoflaiperche ho fretta. 

Gio. Siamo deUberatinccettare 9 quel , ehene darete ftr 
loro nome. - ‘ ^ . 

CÌ 4 . 1 ò,ebeviuo delibarle deWindouinareJeno fapejfi Nn 
^ tentione vofira farei fcioccoirna in queflo fatto chi 
nonfi auederehbe^ che voi^ chefietetiobÙi,diJcre- 

* ti» giudiciofi non uogUate patire per cagione leg-* 
' gera di farai fauola del popolo. .4 n 

^io.'Peymateui. non vò chefiperdatempó. direte al sU 

• gnore Qdoardo » ehe fua forella è mia moglie , CS 
- che 'gli fono cognato, (J fratello . 

eia. Fare conto hauexlo detto.alui fteffo , & io per fua 
, bocca corifeffo la Signora Mgefila tf^ergli moglie^ 
X Clr voi fratello, & ito ffUitOy 
Sen» fo fimilmentelo accetto per cognato, & fratello* 
Cia^V^ ricordarui Umo^o della dotefenT^feoncio. ♦ 
cv» i l’ ' ■ 

s. 
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i Sen* Lof^pftfiOiferche la rofma fi farà in terxp- 
f ^ùté fimilitudine delle earite, che fi porgono i dom 

PvMyConP altra» r 

0m. liitepuredei Tedefchi^(^ de ISchimoni nel prin 
des , nelle fdraui'^e , & lafciate flare quei di 
Cargmtche non hanno vino» ” 

do. Tot (he la^cofaècomluja^.tra noi felicemente ^ucr 
cioche da parte alctmanon pofianafcer mòto di 
(attiuQ àug^riOfVÒ andare a Berenìfey (S contarle . 
il fatto di Wtia.y & renderle il cofto.con ogni in- 
tere!fe\ che è fiato fpefo periti. ^ 

eia. Ve nepregùyacciocheelky che ha ^dutoU Signor 
Sennuccioynon perda anco il Capitano, 
do. Terche il Capitanai \ ’ 5§. 

Qa. Ter fofpetto,che gli hahbiaruhato la Schiavàf \ 
Sen. Cognato,yenite meco a torre la liuréa,che là ho prò 
mejfoy accioche non fi lamenti di me . Et voi Tor 
dre mioi amateiii a iMttrfura, & dite loro , cbeil 
parentnd&è conchìufiu h 

eia. Vorrei fe ut piacejfe,che Cima venijfe meco» 
Gio.Commodateuene. ,• 

Cim. Dimandate loro la mancia fer Capotto. 

^ (la. Vi ricordoycbe i CentiVhHomini neU‘allegres^9^en 
gonoU porte aperte della cortefia. 

^io. Dimane hauerete da me mafnancia staffi. - Ul 
S en. Cosi ancor io ue la prometto. ^ ^ 
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Scena Nona. 


Cima, Ciapclctte. '**' '?« 

S E non tra io , vi Jcordauate i nefp^oHfteltd pa^ ' « ) 
vita. , . ' 


fw. Se nonfujfe flato il penflero , che ho dellìtteHai nH 
hnuerèHl femito ragionare con cofìoro^ che ti fa-^' ' 


:..ì 


reipiaciuto. 

Cim, flora vi dò ragione, perchè àncora a nte^Uèfttìrf^ 
trichi fono a noia con lo andato tanto aìld Idn^aì 
eia. Certo in queflo paefele bore hanno pftfó Ucontd^ 
'ghji qùelflruopoì chtvd attaccato' aUacoda det - W 
migliarodelFriiilL ^ 

0m^ Lo vò credere, perche fe una gallina firaiHòlteot^ 
fpeffo ne fà qualche uno con due roj^ non patria • j 
(ancoflare,cheuH*annOi che è così lungo i' tra tame ^ 
-nottiìtefacefie unadoppionat 
eia. ÌMungamoipajJi fe uogUamoabbreuiareiefacm 
de, perche il Signor Odoardo è a cafa de ifrateUh 

Scena D.cchìiii. to 




Tr • 
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V Giouattcarlo , Àlbòtto ^ con la liuteà, * a \ \ \ f 

Berenice» Bagòlinai ‘ , 

UBJ^lQ Lbotto, picchia l*ufcio di Bèrenice* ^ 
^Ih, L l^hy toch»^ - ^ ' 

*Ber. ci dimandai 

Gio, f^i fi porta kliurea del signor Sen-^ < 


•r^l 


nucao. 

t 


K»- 




QjiT fN'iroj ^ 6 % 


\ Btr- Ho^a^^hèìa Uèiòymìft iHuoHOiioMagrifHt*'<- 

ciò. QueftoèftgnakJifoHer^hftt ^inoràuo^^ - ; 

*Ber.Oìme. - v \ 

eh. tA che doleruifìe'^ktiièom^^ .«• 

iòì egti^ti'p'reiick per lapià difireta j - éf per l^ .-«n 
più gentiUyChe fta m TS^poli ; onde io dalle parole 
hIì quei GentiChminofi>H4ì$fiHti a'Moi per ottenere 
•vnagratmdàlUJùacofi!^tìt\ 

Ber. S on obligata a pari uofiri, comandate. ' 

do. MiofnuelhWCiittidie^^ noHrà . 

madre diede ingouerno unà^ofellìt' fanciulla alk 
^kore diSareÌJeren:(o di gìorefitù\ìt^tal luocoycè^ .Ct9t 
me fapetefu faccheggiato da Corfali, & frale mol 
■te ppedeyjquei ribaldi fe tiepórtaràno la fanciuUA^ . ìì£ 
mio fratello" per non potére toterarè-èhe il rtoShìt 
f angue fiij m fèruitùi dail*^h(h^a'in quÀ non ha méd. .viO 
Hfparmidtofpefa perintenderdUé^y & ha fiato 
cercare tutte te riuiere di Bìifharìa^nalmente ifo* 
nuto in tute eome un Mi G\t altieri Car amando no 
fhr& fi^téUo giàfà due mefi ìdtorrèperò iti 
to di Tttnefii^ hduerla conàbttaiticafa uofira per- 
'mandaìrta m ^ia. Hora che fiamo certi del fatto 
f fon uenuto a uòi fpinto dal debito della pietade^^ 

daWaffittione delfangùé ad offtriruiil capitale^& 
Ktutto Uèntereffey che uoftro fratello hafpefo ptr 
leiy accioche la cifiànfHtmta, ^ • \ ' V* 


Qio.f^n m dolete y che non è rapane , chenipoffafati’ . \ ^ 
tfarerqnatiàdtrifi reiimifia ikofiò.^ ' _ - . . 


Ber. Oime, ciò non è in mio potere. ^ 



I 


Se 
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^er. Cerbero Uef amente eane delDUudól tatui 

profuntionem fa tenete •difeortefeibduendomi tri 
fugata Oritia. 

^io. Dunque il QLpitcM(y uelaha fuhataì 

Ber. Xùtiforto ancor due hore^ che Utibaldacch metà 

ha rapiti • . ' ...v> 

Già. ituBù reputo mlU% perche quando ui farà il uo* 
flro confenfof la ricupererò da VlaConenon che da 
Cerbero* \y^i^ 

Ber. Pfene prego, & uenefuppUcoU nóHUrdarei& ri* 
àùperandolai la ricuperaxete come cofa uóflrd* 
do. Addate la fede di ojfernare la parola mentre ui fi 
rendaileofiot ;.o. j ' ■ , ■ » 

Ber. VorreUche la foffe in mia Ubertadeacciocbeconù* 
fcifUlàintrinficodd^buonuolere*'' 
Cio.tìora, che conófcóJ^antino uoHro iUonuoglhi che 
habbiate in mal creditoil Capitano ^ perche egU 
■Mòn ui ha rubatoditia t ma il cefo $ìa » che mio 
^ fLfirdtella haueua spedito due huominiper ricupe- 

f ^ *mària, i quali hauenìouiueduta ntafe^^iftìnm 
’pnarono cqndafembian’:^ deWhabito ingannar^ 

: IBagoUna per bauerlafen^a fbrepito » fe'beneè 
^ nufeito il difegno, io che amo l'honefioi fon ut- 
àuto a uoi adaccufarui il punto giuHo^ accioebe 
habbiate il uofiro cofio , & che eflinguUta llodio « 
che a torto portate al Capitano 

Ber. Oue fttroua Oritiai y , , ^ . *.,j y i j* .i? / . ^ 
Gio. ^afa mia^ > . ^ ^ 

lier.Ot^hrotogfjiaffaffim^fiaitoninl^^ 
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lor crede » Egli mi ha cauatg ung fcudg dalle mani 
con la ftta harràyiny ' , . ti- 

Mi accorftiche egfi ora un triiio quando dimandi 
^'ioerauexgine^^^ 

hi J» M. i 




•Ber. 


i 1 V. . ■ • » • 

irrché hauete diuertitù ungrànfraih 


. t. 


doloi era delikcratà^the il mio ^ennuccig lo doaefr 

/f *; u K.v. 

^io* P^òi lo hauerèfie paùntò poco caro ai^fporloifi pc^ 

ricolo di p^d^^honorCiC^ la tobba ^ . j ^ '.7 L.>-ì5 

GiOé Lo amate da douero come Ut fidate m luu . , j 

ier* Lo amo sì ^ 

Imperatore, ^ f 

Gto* jl queftù modoomfuóhtnf^^ 

i^à hi deue efien fopta ogn altra tofatara*, 

Ber* t>^te pm^ ebei^ d^^derofelktt^ ’ r/'’ 

Cioé Poi chegfi^fe fatdo affeuiom^i^n ^ 
tarCiche mia forella Oritia i fatta fua moglie* 

*Ber* Quefia è vna gran perdita*-. 

Cio*»An7iÌT^ngranguadagnojpt9l^etgtK& tùfem* 

previ faremo fronti ^ 

ne né i vdMri hi fogni . , ^ , 

ter. ^eiti,enj;<(i^puifm^ ì>èw 

^io, Poglio me vi pacificate coH.faplte 

der coti buon amUd^ ^ s * *• 

3er» T^n credo pgterU.^ì'P dandonn intenuene d$ 

mandare fcaìmi & Cuochi cgn.rqbba ahondant€ > 
da viuere * mi ha fatto inuìtàr motte signore a e^ ,, . 

, WM pojfo fuggirà , 
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^ngrandtjjtmo [corno. 

eh. ?ien reflerete in vergogttd.perche la ràhha è in ef- 
fcreahondantCy &nùbtte: mà.AlbottOi^ Cima * 
con altri furbi V hanno trafugata a quel balordo 
dlBuffacchìoi onde il (Capitano , che non sà lo in^ ‘ ^ 
gànoydà la colpa dèi fiirto a uotima uogliò,che mò 
mò , la ripa portata a cafa , che il Capitano fe 

iX yenga a godere con voi in paté. j ^ 

Mer. Mi hauete dato nona , che non poteha affettare la j 
migliore , ecco le inuitate , cheentràno nella mia' ’ . ^ j t( 

^io. t^ùidaxea loroy cbeancor ioandetòalnii ' ' 

r .V<', »J* 

Scena Vndccima. ' '' 
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^io. ^arlo^ AllxJtto, CcrbcròjBuffacchio^Chcvic G 
' ^ mondando vna R^pa* ^ :<j 

^Lbottp picchia Cvfcin» ^ ^ ! 

Tichl toch. V ■ - - 

(Chi dimandate Signotmeffere^ v 
Il Capitano. * 

£gliènetfiiòcOyCÌk cehàyhglimc^ ‘ 



, ^ *dòlo àrrofloy yolete fonda ? 

^h.^e dai foYida a tutti mal egli cenerà. " 

ipe ne fono due altri in calda nella cenere* ^ 

(fhiama il Capitanò. • i n i ^ 

Of* S ignor Giouancarioyche buone none ? ^ ' 

^h* Sompenutoayoi pereffermedktorciH ihu paeèl 

Zm- 
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tcrJfnpifate da me quefio^di no -^i dòfiUf fffiìintromeà ^ ^ 
cere nè in pace, nèi4 noj(^eì pgfche adognimi-^ 
mmo.diJiurbQì theaie fegVi.e, ie mdiedittibhi i>oÌ4!-* 
no al primo cìnfem interpbfe , & the'iitàperfcj 
bocca; tal che non ri è mcT^ di riufcire con bo^ 

I wordj k ' *1 I • ' ‘ CI » f ' “5 ' 

Ciò. Giom4 affai conììcrfare con perfone fapute % ancQf 
che ciò fta )i<iktr^U ricórào^ì, do» vò 'n^àib 

\ di fuaderui a fkr pace cétt Berenice . 

; Ctr* Con quella ribalda, che per leuarmi la cena m^inca’^ 
'éieqdi ladrane^er^! *tcw5 1 ^ 

Gìo*Eiì9^o% chh gilè fiata rubata-', h 'Schiara vrnà% 
xAfirologo fu ca^iwedi diete kù^pa^ hi»* *3 
Cer» Importa il negami U cenai r\ ^ ^ 

iiSoprsigì{i8g(>jo.o Ciapclctfò,i8c cfima.' ' '' 

Ciò» H^co-di cioè innocèìU.e»afcolt(U€mk . 

gni, [otto finta di Cuochi uccellarono Bujfacchio > 

•^àon per inedei care-uoi j md ptrfùrhf VérM t 

-tal chefe lapouerimt ntgàua ÌjauerÀ.hAHidikliCA 
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rohba,diceHalaHerJtày 
Cer. Xdnnque ciafeuno dì noi hautua ragfone di 
do, signor Capitano^ndatea ki\chè. w caffi 

^’parfo vna fquadì'a dixUèomo b^liljimeì0.ff api 

- non guidate loro il battaglione ’tó leoc ht 

- ìrefleranno intricate^iofrartànto rifarò. 

Yohba, ohefu tolta a *jpuffkccjBÌpHi ^ i v i ^ . 

(ia. (onfefjionei .V' ■ v .i*’0 

Cer* Queiìa è corte fia da par VoUtO j andiamo Èujfacr 
chio* 





j * ni bocbarti, tal fia di r 

' ba, cì)c ri afpeUO qui 
eia. Sonrauiuato. 
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7uf. V b ricoprire i rapi nella cenere* 

Cer. Co7 mal^annOt che il del ti dia. 
eie. sondate voi falò g che egli aiqterà i (uechi a c(nh 
durre la robba (dia cafa di Berenice. < 

.. . : -V .. • 

Scena Duodecima. ^ , 

Gapelcttii^Gioiiancarloj'CTma, ‘Albotto» :/ì 

Buffacchio 


1:».;^;^., .V. 

I cuore mi è flato fempréprèfageS 

: mUm 


tanta ruina r&più wi duole , che . 
fibraua robba debbia efler diuora-^ 
tada harpie voraci 4n conclufioX v' 
ite, il pane non è flcurù ila tempeSìa 
fln che im ètratto fuori del forno y & pofloin . i 
hoccay ^ ^ 

Gìo. Il védetui in tanta dijperatione, mì fà penfare,che 
-queflo' robba fìaeeceUentiJflmai' onde fon delìbe^ 
rato vederla, accioche tutti , che hauete difegmtto 
in effdy poffiate goderne . Trima il voHro fer Ci4- "j > 
' -feUtto^iiveHirà da Scalco maggiore, &uoi al- 0 

' tri ddCuocìfl , così fetuireteal banchetto * Se 

éf — lafdaTm Vfeire di mano i buo^ 
tal fia di voi, andate a pigliare la roln 


Se*- 
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i • Scena Dcdmatcrza . ‘ 

.. '■ ■■ 

i Giòuancario (blo, •' \ 

'■• ' . ■ .f. \i. ' 

O E queRi brigati perdeuano la cena, era tenu 
*“ ^ fcelerato huomo che viua, o/- 

tra le infinite candeUe , che JenT^fioppini mi ha* 

Merlano taccate . Gliè il douere , che debbiano 
dere della loro preda , & in tante confolationi an^ 
cor ejfireihrannafatisfattLciicoli,cht yengpno.sb 
che fimo flati folleciti. 

SufTacchioconvno (chicdonc di Anguille. 

Brico, & Cima portano un palaironc. 

Alborto co n due ceni . « 

Ciapelecco con vn baione auanci. 

0 cherobba eccellente , fe molti per ejja fi fono • 
fcandalÌT^ati , haueuano ragione , andate tutti en- * ^ 

^0 . ^Hate Toifier Ciapeletto, a ringratiare que^ 
fti Signori della grata auditnTa, che hanno dato « r* 
aUanonrafiuola. • Aj 

Ciapeletto a gli Spettatori. ^ 

C T ettatori i meì compagni hanno dolore di non 
potrai commodare di cena ne gli interueni^ \- 
menti di tante no^e, nelle quali credo, che perefi- 
fi^firettolofie, gli Sfofitp paficeranno coi cornetto 4 

guifr .. M 


- ATTO/Q.VINTOP 

f uija de'colQp^iy è vtrOiCh^J^^fntftxì^^i^ueiìe è 
anChettata , yi patria intcrtenere : ma per ejfere 
la natura delle CQrtegianeauMriffima , fà bifogna 
a chi vuole cenare /eco portarpane , (jr vino con 
la compagnia \U yn feudo di oro , fe ìocnhete riìl 
piodQi(b*io dicale farete un fiuoréy CSfi non veni 
X^te le ne farete due , la Come dia Sfinita datek 
HpkHfo, ^ V. ' ‘ ^ 
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.Il'Fipe^della Bcrcsiuce* * . à cct \ : 
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